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PREFAZIONE DEL TRADUTTORE. 


II nazionale risorgimento d’Italia, sanzio- 
nato ormai da Principi Riformatori, da liberali 
Ministri, dalla Stampa e dalla pubblica opinione; 
la pacifica rivoluzione eh’ essa viene operando 
col mezzo di quelle Riforme che sono l’ini- 
ziamento alla nostra nazionalità, indipendenza 
e libertà, attirò in mezzo a noi il celebre pub- 
blicista Visconte di Cormenin, commosso dal 
maraviglioso spettacolo di questa santa e bella 
Patria che si leva dopo tre'secoli alla vita pub- 
blica, alla potenza e alla gloria. Egli fu a Roma, 
dove ammirò Pio Nono, tutto volto alla ma- 
gnanima e nazionale impresa; e a lui sotto- 
mise un progetto d’importanti istituzioni. 11 
Papa è solo, ripeteva il Gormenin, solo alla 
grande inaugurazione della nazionalità italia- 
na; ma con un cuore magnanimo, e col po- 
polo che 1# ' sostiene. 1 A Da 1 Rarità' ^gli gj recò 
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nella ji nostra Firenze a fine di conoscere lo 
stato delle riforme toscane, e gli uomini che a 
queste pongono mano. Fu accolto dal Prin- 
cipe- coptinuatore dell’opera di Leopoldo I, e 
da’suoi degni Ministri; lodò il leale carattere 
del Sovrano, la capacità e la fermezza de’suoi 
consiglieri; la saviezza e l’attitudine di questo 
popolo illuminato e generoso; l’energia e lo zelo 
dèlia Guardia Civica; l’importanza e i servigi 
della Stampa. ,*• • i: u < i 

Confortato da onorevoli cittadini, egli dettò, 
così come gli si offrivano alla mente, e per così 
dire conversando, le sue idee e le sue proposte 
sulle Riforme in Toscana; proposte da lui ri- 
dotte sotto i nostri occhi in forma di Memo- 
ria, chtegii ci lasciò alla sua partenza, e 
che noi intraprendemmo di tradurre e di an- 
notare. 

È noto come il Cormenin sia uno dei 
pubblicisti più versati nella teoria e nella 
pratica dell’ Amministrazione. Fu egli ap- 
punto che fondò in Francia la scienza del 
Diritte Amministrativo ; e la sua opera su que- 
sto argomento, di cui già abbiamo la sesta 
edizione ; è da :ptù stimata e la più divulgata 
dùlqpuahte esistono* intorno a' siffatta *m ateria. n 
.'voiljaiisuai Memoria «comprehde * ère * profio^ 
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zioni, le quali formano un insieme completo ; 
e strettamente si collegano T una conl’altrà-. 
11 disegno delle Riforme ch’egli propone, non 
è confuso; ma logico e chiaro, e può es- 
sere compreso dalle persone meno istruite 
della materia. Egli considera le cose come so- 
no attualmente, cioè nello stato di Riforma , e 
non nello stato di Rivoluzione. Nulla di più fa- 
cile, e a lui meglio di qualunque altro, che lo 
stamparci in un giorno una Carta Costituzio- 
nale , per servirmi di una sua pittoresca frase: 
ma non è così facile il costituire, com’egli ha 
cercato di fare in questo scritto improvvisato, 
e rassicurare l’unione della Libertà e dell* Ordì- 
ne. La soluzione di questo problema nelle parti 
che il Gormenin ha trattate , apparirà ottima 
ed ingegnosa, e conforme allo stato attualo 
degli animi e delle cose. 

Non già che le idee abituali e francesi 
del nostro Autore, e le sue teorie astratte, non 
siano molto pili progressive di quelle ch’egli 
per noi propone ; chè anzi può egli essere con- 
siderato come il pubblicista più risoluto ed asso- 
luto della sua nazione: ma siccome il suoinge* 
gno è essenzialmente pratico, egli non si perde 
nelle utopie ; e non consiglia se non ciò iqhiò 
fattibile in un dato tempo e -per Ciascun paese. 


wgmwwsy Googl 
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fJÒ'kcVillorU iioh : coordinò quéste sue ldeé<e M 
istìò progetto ad un sistema completamente 
costituzionale, ma sì alle presenti condizioni 
della Toscana; dove, per ben i riuscire , è 
d’uopo procederecome si è fatto finora: cioè 
opportunamente, senza moti violenti, senza 
tiro lozione, è ' Vero;- ma però sempre progre- 
dendo. < domini H Of!-t}‘)<( :*j:(Vfj,d ); 

La sua 'tesi sopra ia formazione Eletto- 
rale dèi Consigli Municipali, dei Consigli Pro- 
vinciali e dei Deputati dello Stato, si appoggia 
sopra dtìe principi!, ch’egli stabilisce con forza 
e con evidenza incontestabili: quello cioè, che 
tutti i Cittadini, eccettuati gl’incapaci, hanno 
diritto' di nominare coloro ai quali affidano la 
gestione dei loro affari municipali; e l’altro 
principio: che nessuna contribuzione può es- 
sere imposta e percepita senza il consenso dei 
contribuenti , o dei loro mandatarii. Così dal 
nòstro Autore l’è delineata, nel modo più 
semplice ; l’organizzazione d’utt forte e vero 
Municipio; nel quale il Cittadino è rii diretto 
universale Elettore, rappresentanti del 
> Municipio > ne sono il Consiglio;) e il Gonfaloi- 
-frtébéoii'è * il ! Capoc Similmente nella sua Me- 
•wwvidòi hdnaocila stessa drstritouajone in) tre 
-tól'ddh1aiI>dijvÌNc«A‘>e rioiSTAlto^di ‘mudo ielle. 
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risalendo dalla base alla cima concima suq- 
cessione di parti sempre più scelte e depurateci 
Consiglieri Municipali si appoggiano sul Popolo* 
i Consiglieri Provinciali sui Consiglieri Muni- 
cipali, e i Consiglieri Generali o Deputati sui 
Consiglieri Provinciali. 

Oggi dobbiamo essere popolari, disse sa^ 
viamente il barone Bettino Ricasoli, facen- 
doci i sinceri protettori e aiutatori del popolo; 
stiamo nei Municipi i, ed esercitiamo gli officii 
con amore; siamo i patroni del popolo, e soste- 
niamo nella Capitale i diritti delle Provincie. 
Così la Riforma dei Municipii offrirà non solo 
al popolo ma ancora ai possidenti, finora oziosi 
e in gran parte inetti, opportunità di vita ci- 
vile^ 

Nella forma di cui parliamo, la Nazione 
esercita due offici; uno diretto e l’altro indi- 
retto: diretto; colla nomina costituzionale dei 
Cqnsiglieri Municipali ; indiretto , colla parte- 
cipazione legislativa dei Consiglieri Generali 
al Bilancio dello Stato. 

i it) i;Si troverà che fu un’ idea giusta, e un 
buon pensiero quello di far eleggere due o 
più Delegati per ciascuna delle nostre sei Pro- 
vincie, i quali verrebbero una volta alfanno, 
.od assisterei il .Ministero >e a . /deliberare il Ri- 
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lancio delio Stato e le Leggi di Finanza. Ora,' 
quai vantaggi non derivano da ciò pei Ministri? 
quali.ajuti al riiqovere gli, abusi? e qual sollievo 
alta responsabilità del Principe? Con siffatta 
Riforma la nazione può domandare e proporre 
provvedimenti a’ suoi bisogni, mentre il So- 
vrano può consultarla e riceverne quei lumi 
che. sempre si trovano nei Cittadini riuniti e in- 
teressati al benessere dello Stato: nè deve 
credersi! (scriveva il Senator Gianni sino dal 
1800) cbe l’istituzione di questo sistema sia 
una degradazione alia dignità, nè una sottra- 
zione all’ autorità del Granduca; che anzi è il 
migliore servigio che si possa rendere allo 
Stato, e iu chi deve governarlo. I Principi 
non sono mai più sicuri d’ una buona opera- 
zione di governo, che quando l’abbiano deter- 
minata consultando la nazione, e con i lumi 
del popolo interessato a profittarne; nè mai 1 
Minierò si espongono meno a una pericolosa 
responsabilità, die li renda odiosi anche senza» 
esse rei. colpevoli. Ma nulla si otterrà e nulla, 
sirfatfà di buono, se non. si unisce il Principe; 
aLPopolojse. se questo non abbraccia, quello» 
cm®eijp^te,di; ) senslesso.^per , non separarsi 
oilghnoD ii ìj ih ouui.MjliJfcoo lillob oh un 
on?i$i«coweip<Miil Principe ihaid^doNeciilogisr) 
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lativi da adempiere, il Cormenin proponevi* 
mancanza d’una Legislazione, di creare un 

Consiglio di Stalo, molto semplice, ma reale, 
assiduo e indipendente, che secondi i Ministri 
a preparare e stendere leLeggi, i Regolamenti* 
i Motupropri; e in qualunque altra soluzione 
e decisione amministrativa o contenziosa delle 
questioni e degli affari, di cui l’Autore viene 
accennando i principali. 

11 suo progetto di Consiglio di Stato è as- 
sai migliore d’ogni consimile istituzione che 
oggi esista in Toscana, stante la precisa defi- 
nizione delle attribuzioni, e della vera ed in- 
tera indipendenza dei Consiglieri; ed è pur mi- 
gliore di quello già stabilito pel Motuproprio del 
Pontefice, motuproprio che a cagione della sua 
stesura confusa e diffusa, accozza due cose 
essenzialmente distinte; la Legislatura e il 
Consiglio; e ne fa in parte Rappresentanza e 
in parte Consulta. Laonde moltiplica troppo i 
Consiglieri, li riduce per un terzo dell’ anno 
all’impiego di Commissarii misti e ibridi, che 
non sono nè Consiglieri nè Legislatori; ed ha 
del tutto dimenticata l’organizzazione deli tfon- 
lenziosQ- Amministrativo; una delle parti piti» 
serie della costituzione di un Consiglio datatoli 
Ciìf^duostahte, , quolla : LogigèlV | >iitfificiaconttene 
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ini germe e nell’ intenzione «in immenso i pro- 
gresso y eseonduce a fare tìn gran passo nella 
via ftoWordme vero e della vera libertà ; il che 
ancora hoi abbiamo fondamento di sperare, 
se con la Riforma Municipale la quale si sta 
preparando, la nostra Consulta sarà per con- 
seguire una maggior estensione ed importanza, 
siccome richiede la dignità dello Stato, del Go- 
verno e della stessa Consulta. 11 Motuproprio dei 
Pontefice è benanche pregevole per altre con- 
siderazioni; giacché secolarizza FÀmministra^ 
zionee il Governo; contiene Ravviamento al- 
l’elezione nazionale; e, quello che più importa, 
l’indennità ai Delegati non è data dal Governo 
ma dalla nazione: in conseguenza di che, essi, 
come indipendenti dal Governo, difenderanno 
più caldamente glf interessi dello State e della 
nazione. Ma il progetto di Consiglio di Stato; 
proposto dal Cormenin, ci fa progredire, ed 
addita il modo d’entrare nella diritta via, è 
di metterci in condizioni migliori, megMo de^ 
terminate e più chiare , che non fa U MotcM 
proprio pontificio. i /«‘iun-'/ng oiuhn 

» : Cosi , » coh la rappresentanza Municipale j 
Pfovirteialeo Nazionale, con un serio lé so- 
leiùie 'Consiglio distato; toh la* Guardi# ©i- 
rim < eùa Stampa, si otterrebbe rpid Complèsso 
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di' : Riforme ii organiche e fondamentali prlio 
presso le nazioni oltramontane 1 hanno diversa 
origine e diverso nome, e che presso noi, pro- 
cedendo da Istituzioni patrie e non da stra- 
niere, formano la parte integrale e costituti- 
va, e pur sempre nazionale, dell’ordinamento 
dello Stato, e conducono a quei risultati che 
unanimamente invochiamo: cioè la sanzione, 
dall’un lato, delle pubbliche libertà ; e, dall’al- 
tro , le loro garanzie reali e permanenti. La 
Stampa e gli Scrittori si accordano tutti nel do- 
mandare e nel riconoscere l’ importanza d’una 
larga Riforma del nostro sistema Municipale , 
e la riguardano come la base di tutto l’ordine 
sociale; e la Patria , l’ Italia, l’Alba, il Popolo de- 
terminarono, in virtù di principii che moltos’ac- 
costano a quelli del nostro Autore, i diritti e l’a- 
zione che i nostri Municipii debbono aspettarsi 
dalla Riforma promessa: per la quale i citta- 
dini saranno chiamati ad esercitare quellaparte 
dell’azione politica cli’ò necessaria alla soddis- 
fazione dei bisogni dello Stato, e alla coopera- 
zione governativa; senza invadere il regio po- 
terete senza impedire l’azione del Governo, 
-o 11 nostro pubblicista dà compimento alla 
sua Memoria con la fondazione di una Cattedra! 
didinitto Amministrativo; ch’egli già propose a 
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Napoli e a Roma, e ch’egli propone anche a 
noi , come la base indispensabile di ogni Go- 
verno che voglia conoscere il suo proprio or- 
ganismo, e formare degli abili ed istrutti im- 
piegati e funzionarli. L’Autore disegna i prin- 
cipali lineamenti di questo Corso con tale una 
sicurezza, che ben dà a conoscere l’uomo che 
giustamente è tenuto come fondatore di que- 
sta scienza. 

Noi confidiamo, col pubblicare tradotta e 
annotata l’ inedita memoria che il Cormenin 
ci ha lasciata, di rendere un vero serv igio 
alla Toscana; e di far noto almeno quel buon 
volere che a prò della cosa pubblica non man- 
cherà di adoperarsi, in quel modo e secondo 
che le condizioni e le nostre forze lo con- 
sentano. 
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La Toscana può vantarsi ili avere un popolo 
illuminato, un buon Principe, c degli abili Mini- 
stri. Essa si rinnova, si inodiflca e si restaura 
senza civili turbolenze e senza spargimento di san- 
gue. Ma le feste, le luminare e gli evviva non ba- 
stano: un popolo risorto ba ben altri bisogni che 
di civiche processioni e di fraterni abbracciamenti; 
ha bisogno d’ Istituzioni. 

Quasi sempre i cittadini cercano di strappare 
all’ Autorità il maggior numero di concessioni che 
essi possono; e l’Autorità quanto può si sforza di 
negarle. Donde nasce che si hanno leggi mal fatte, 
ovvero leggi bastantemente buone; rna, eh’ è peg- 
gio ancora, male eseguile. 

È d’uopo che siccome gli uomini illuminati di 
tutte le opinioni, si sono uniti e compenetrati nel 
comune sentimento delia nazionalità e dell’amore 

ì 
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dèlia patria, così eglino di nuovo e di buona fede* 
s’ intendano col Governo per dotare il paese di 
quelle migliori Istituzioni eh’ egli è capace di ri- 
cevere. 

Nulla è più facile a farsi che una Costituzione 

a priori, perchè così facendo altri non esce dalla 

; 

sfera delle teorie; una Carla costituzionale può fabbri- 
carsi in poche ore: ma che possa poi durare ed ese- 
guirsi , questo è problema ben più malagevole a ri- 
solversi. Dacché si passa alla pratica, insorgono 
le difficoltà: eppure, a quella è forza venire, peroc- 
ché il popolo non vive di teorie, ma della realtà. 

Il gran difètto, secondo me, delle nostre Ri- 
voluzioni è quello di non avere giovato fuorché ai 
Principi, ai Grandi , alla Borghesia ; * mala cosa per 

. ;•*<:.( .1!' i •• ’>.•• «***|- ■! • • • • * >• ■ • "« •. 

ì vi. , • . .• ■ . . . • . 

•Questi principii sono veri, perchè senza l’unione del- 
l’opinione e del Governo è impossibile il fare delle leggi che 
durino. (IV. dell' A.) 

ì ! Borghesi del medio evo in Francia costituivano 
quella Classe che generalmente si dedicava al commercio, 
all’industria, o possedeva beni stabili nelle città o fuori. 
La Borghesia si chiamò più tardi il terzo stato, vilipeso dagli 
altri due della Nobiltà e del Clero; ma che fini per abbat- 
tere la potenza di que’ due ordini, e per dominare solo. Il 
terzo s lato è la nazione; lo disse Sièycs; lo proclamò e lo 
provò col fallo la stessa Borghesia. 

Nè* S<!còti addiètro 1 v* eràbo de’ grandi, àe’ptireoli e de’ 
frhnéhl borghesi; dèi pari borghesi per giudicare i lóro te- 
miti; ò i ’hòfghesi potevano àncora possedere alfcuni fetidi 1 : 
Il titerfo' d 'là ((ààlTtà 1 dì borghese non derogava iù àtèuiii càsf 
^' , te^VWcKè» , Vtìttf , f débili* iA'¥Vìlh’ci!t u sì fàèèV&Atl' 
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certo, e non solo contraria alla giustizia e al di r 
ritto, ma eziandio ai veri interessi del Governo. 

borghesi di una città, c venivano dispensati dal far parte 
della riserva. (V. Ferii, de Cussv ; Man. Lex. du Diplomate ctc.) 

Coi diritti cho la Borghesia ottenne di mano in inano 
dai re, cominciò a scuotere la potenza dei signori; e da 
quelle franchigie ebbero origine prima il potere dei co- 
muni, e poi i diritti civili e politici dei cittadini, e le mo- 
derne pubbliche libertà. Quando faceva parte degli Siali 
generali, la borghesia fu convocata per la prima volta 
nel 1301 da Filippo il Bello, c l’ultima nell’ 89 da Luigi XVI. 
D’ allora in poi dominò sola; la borghesia (cioè i possidenti 
c benestanti) gode sola dei diritti politici. 11 Clero e la No- 
biltà non formano più ordine da sè; e il resto della nazione, 
quell’ immenso numero di cittadini che pagano un censo al 
di sotto dei 200 franchi, non gode che dei diritti civili. 

Parlamento è nome c istituzione d’ origine italiana. Le 
nostre repubbliche, i nostri comuni liberi avevano due con- 
sigli, uno stretto, l’altro largo; delti speciale e generale, 
del potestà c del capitano, o del comune e del popolo; ma in 
circostanze gravi e solenni era convocalo lutto il popolo, 
e si diceva allora fare Parlamento generale. 

In Francia, parlamento era dello una volta la riunione 
degli Stali, delle città c dei grandi del regno. Più lardi le 
Corti sovrane di <jiusli:ia, presero il nome di Parlamento; 
ei parlamenti in Francia erano tredici, senza coniare il 
parlamento di Parigi. Avemmo in Italia i parlamenti di 
Sicilia e di Napoli; che il dcspolisrao trascurò o distrusse. 
Ora le Camere legislative in Inghilterra e in Francia, e 
presso altre nazioni, si chiamano generalmente il Parla- 
mento. 

. i) Uj 

Gli Stali provinciali in alcune provincie di Francia si 
chiamavano anche Pays d'Elats. Cooperavano all’ ammini- 
strazione della provincia, ed erano composti, come gli Siali 
gpiicrali del regno, di tre ordini; della, nobiltà, del, c|erq ej 
dgj. terzo, stato. Gli Stati provinciali furono soppressi ncU’89. 
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Perocché mancando egli così di base, o questa 
non essendo bastantemente larga, avviene che nel 
giorno del pericolo e del sociale commovimento, 
egli trema lìn dalla sua cima, vacilla e cade. 

Per queste considerazioni io credo opportuno 
di presentare sullo stato attuale delle cose toscane 
alcune proposizioni che insieme si collegano come 
dedotte l’una dall’altra. Perchè la prima, che ri- 
guarda le Elezioni Municipali, riconosce nel Popolo 
i diritti che gli appartengono; e le altre due, l’una 
relativa all’organizzazione del Consiglio di Stato, 
l’altra alla fondazione di una Cattedra di Diritto 
Amministrativo , tendono a rendere più regolare e 
più forte il Potere. 

In Prussia, le assemblee provinciali conosciute col nome di 
Stali provinciali, o anche di Diete provinciali, furono stabilite 
dall’antecessore dell’ attuale monarca; e mai non pre- 
sero alcuna parte all’ amministrazione del paese: la loro 
riunione aveva luogo ogni due anni. Erano soltanto consul- 
talive, e il governo non chiedeva che il loro parere sopra i 
progetti di legge che sottometteva agli Stali. Dopo la riforma 
opèrata dal sovrano regnante {la cosi della costituzione prus- 
siana), la Dieta generale degli stali otterrà, come speriamo, 
assai più ampie facoltà. 

' . 'W|0,. ■ 1. > ’t • • ■ .1 i, .1 • .!■ t ,.f, 
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ISTITUZIONI MUNICIPALI. 

. | 


Vi è una parte del Popolo, anzi quella parte im- 
mensa di esso, che occupata tutto il giorno nelle 
arti manuali, e tutta intenta a procurarsi i mezzi 
della sussistenza, non può nè governare, nè com- 
prendere le teorie del governo. Essa ha dei bisogni; 
ma sono solamente i bisogni del vitto, del vestito, 
dell’abitazione: ha dei diritti siccome gli altri cit- 
tadini, anzi ancor più di questi, perchè riunita, essa 
costituisce la maggiorità; ma questi diritti non le 
sono cari, preziosi, e dirò anche utili, se non quando 
essa li esercita vicino a sè e per se stessa. Non 
mette in ciò amor proprio di grado, di gara, d’ono- 
re; cd è molto indifferente ai moti esterni delle altre 
nazioni: poco importa al popolo di Firenze, per 
esempio, come vengano amministrate Siena, Li- 
vorno, Lucca, Pisa; e persino nel quartiere di 
Santa Maria Novella non si pensa a ciò che viene ac- 
cadendo nel quartiere di Santa Croce . 1 Ogni uomo 

1 Qui non bisogna intendere l’A. in modo assoluto, 
lì chiaro com’egli parli soltanto degli interessi locali dei 

l* 
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del pòpolo desidera al certo che generalmente si 
provveda all’ordine, al ben essere e al lustro del- 
l fi intiera città; ma particolarmente poi a ciò che 
spetta al suo quartiere. Quivi il Popolo concentra 
la sua vita, quivi le fatiche, le molestie, le gioie; 
quivi la sua famiglia e le speranze. Il Popolo, in- 
somma, non vive che accidentalmente e per inter- 
valli della vita politica : ma all’opposto, egli vive 
ogni giorno della vita municipale e di quella del 
Suo quartiere . 1 

Se queste osservazioni sono desunte dal fatto 
stesso della natura, e se sono veritiere, esse additano 
di persè stesseciò che convenga di fare.In primo luo- 
go, conviene separare nella Costituzione Municipale 
la formazione dalle attribuzioni, col farne due leggi 
distinte. Prudenza vuole, sui primordii di una gran 
Riforma, che il legislatore si occupi prima di ciò ch’è 
più urgente, e ancora di ciò ch’è più semplice. Ora, 

la cosa meno semplice a farsi, è appunto una legge 
ni ' li' •>■’! ■(•;■ • 'i ; 1 

Manici pii o dei Quartieri; perchè quando si tratta degli inte- 
ressi generati dello Staio, essi importano grandemente non 
solo a ciascun Municipio, ma ancora a lutti i cittadini d’ogni 
quartiere della città: ogni cittadino, ogni comunità s’infor- 
rtia', Si agita e prende parte a tulli i moli, a tutti i desiderii, 
a lulte le speranze di ciascuna città o municipio dello Stalo. 
11 bene j e il male è comune a tutte te comunità: esse ai ere*- 
dóno, é Vogliono essere solidario in ogni evento, in ogni 
peritolo chè minacci la patria comune, cioè In nazione. •' 
'^' '“'Queste ossérvazioni sono piene di verità, Sono di lutti 
?’ tèmpi, di tatti 1 luoghi, di tutti i popoli, di lutti i paesi» I f. 
wMuwrrl . J oli-, fin . i i . » • ui _ 
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sullo Attribuzioni; perchè quelle delle Città non sono 
a gran lunga le slesse di quelle dei Comuni rurali. 
Conviene inoltre distinguere le spese ordinarie , sulle 
quali il Municipio ha esclusiva facoltà, dalle spese 
straordinarie, sulle quali il Governo deve esercitare 
un diritto 1 d’ispezione, di sorveglianza e forse di 
velo S In terzo luogo, fa d’uopo stabilire quali sieno 

■ • ilir.v - 

‘ I Municipi! non devono avere il diritto, senza il 
previo permesso del legislatore, di levare delle imposte e 
delle tasse arbitrarie sopra gli abitanti della comunità o 
d’una città, nò di contrarre dei vistosi prestiti. 

Quando le comunità, tratte da un movimento irrifles- 
sivo, vogliono volare una spesa straordinaria, il Governo 
deve prendere seriamente in considerazione se la spesa pro- 
fitta al popolo, e se la non sia troppo gravosa pel Municipio. A 
Lione, nella seconda città di Francia, bisognò per edificare 
il gran teatro aumentare la gabella del dazio-consumo. Ora, 
chi paga generalmente il dazio-consumo? 11 popolo e il brac- 
ciante; e il popolo e il bracciante non possono andare al 
gran teatro. In questi e altri simili casi, il Governo farà 
cosa utile al popolo d’impedire col suo veto le spese mal 
intese delle comunità. Le spese più utili sono quelle il cui 
effetto ridonda a maggior vantaggio del maggior numero. 

Il potere de’ Municipii ha i suoi limiti nella necessità e nella 
giustizia. i (N. dell’ A.) 

s Tra gii stati moderni con Rappresentanze della nazione 
o di alcune classi soltanto, le Diete della Polonia furono le 
prime ad usare quella voce. In Francia, dopo la rivoluzione 
dell’ 89, il diritto di velo fu concesso al re. Il veto era asso- 
luto quando il re intendeva annullare una legge volala dalr 
le assemblee legislative; ed era sospensivo quando voleva, 
ritardare soltanto 1’ esecuzione di tuia legge., già votata. 
Malgrado il vela sospensivo;: la , legge so ora agiata dji 
ìetjisléiwr* susseguenti, doveva aver effetto. L’Assemblea 
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le rendite patrimoniali e censuarie delle Comunità, 
e, quali le rendite aggiuntive, che non pervengono 
alle Comunità, come i dazi-consumi , 1 le tasse ec., 
se non per delegazione del potere sovrano. IV, bi- 
sogna provvedere circa le autorizzazioni d’intentar 
liti;* V, circa a quelle dei prestili, delle compre e 
delle vendite; VI, dei debiti e della loro estinzione ; 
VII, sulle relazioni della Municipalità con gli spe- 
dali, stabilimenti di beneficenza, ponti e strade, 
fiere e mercati, annona, polizia, istruzione prima- 
ria, culto, stato civile, censimento,* ec. 

Tutte queste materie da maturarsi; tutte que- 
ste relazioni da stabilire senza confonderle; tutte 
queste competenze di specie così diversa da costi- 

dipoi rigettò il velo assoluto, e decretò il velo sospensivo. Ne- 
gli stali costituzionali il sovrano non ha più il velo assoluto. 

1 Per oclroi, come dicono i Francesi, s’intende quella 
contribuzione che il Municipio impone ai comunisti per far 
fronte alle spese della comunità. Ma perchè una volta non 
poteva questa contribuzione venire imposta dalle Comunità 
fuorché per lettere patenti del re, che questi, come di- 
cevnst oelroyait a tal oggetto; cosi dalla forma della con- 
cessione presero nome siffatte imposte. 

* Il Gonfaloniere che rappresenta in giudizio la Comu- 
nità, non può costituirsi come attore o come convenuto, senza 
l’autorizzazione del corpo Municipale. (iV. dell' A.) 

3 Una Comunità, e particolarmente una grande Comu- 
nità, è Io Stato in piccolo. Essa ha delle relazioni immense, 
e da ogni lato, che devono essere regolate in modo determi- 
nato dà nna legge particolare. Qui per incidenza l'Autore 
i iudww lg nuove e:più importanti deliberazioni & finzioni dei 
flf? i((f)| ,, )Ji()I , )() . 
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tu irsi; (ulti gl’ interessi qualche volta opposti, o 
almeno diversi, da conciliarsi; tutti questi officiali, 
gli uni da consiglio, gli altri da esecuzione, da gui- 
dare come di fronte, senza imbarazzo e senza con- 
flitto; lo imprimere, in somma, varietà, potenza e 
vita a quest’organismo della città; tutto ciò non può 
cadere sotto i sensi nò sotto l’ imperfetta intelli- 
genza d’un uomo del popolo, di un artigiano. Egli 
se ne rimette, e si rimetterà sempre mai in tali 
materie agli uomini di capacità e di esperienza, che 
la fortuna sociale ha collocati al di sopra di lui 
per la loro istruzione, ricchezza e indipendenza. 
Ma bisogna ancora che siffatti uomini posseggano 
la sua fiducia; e perchè questi la ottengano, è 
d’uopo ch’egli medesimo li elegga. 

Parliamo francamente. Non è mio costume di 
eludere le obbiezioni, anzi amo di aflYonlarle diret- 
tamente. Vi sarà, dunque, chi voglia interrompermi 
dicendo: ma voi tendete a stabilire il sufl'rarjio 
universale ? Certo ch’io lo stabilisco; e potete ag- 
giungere ancora: il suffragio dircllo-universule. Pri- 
mieramente, a termini di diritto, che v’ha egli a 
dire in contrario? Il diritto non procede forse da 
una doppia origine che lo rende rispettabile e per- 
fetto; cioè dalla qualità di cittadino, e dalla qua- 
lità d’ interessato nella cosa? Forse che in un af- 

“unr;i*Jb Situili ii- »J .!•/_•>! nu«'i ono/*»u •jìI:i nt_«* t.i» ‘> . 

fare qualunque, in una Fontina, in una Compagnia, 
in qualunque intrapresa, tutti i membri, tutti'ii 
soci, non hanno uh òjjdàle diritti} 1 di Vòtó'qìèFla 
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nomina del Comitato e del Gerente? Adunque, e 
perchè mai tutti i cittadini di una Comunità non 
avrebbero un egual diritto di voto per la nomina del 
Consiglio Municipale che delibera, e delGonfaloniere 
che governa gli affari della .città? 

Leopoldo l, uomo di cuore e di genio, e che 
io chiamerò il Grande, aveva, precorrendo al suo 
secolo, riconosciuto il diritto del cittadino di Mu- 
nicipio; e i suoi ordinamenti su tal proposito sono 
molto liberali, ma non sono più confacenti ai tempi 
che corrono. Difatti, il Consiglio generale della Co- 
munità composto di quasi tutti i cittadini, e che 
sotto questo aspetto rassomiglia cotanto al suffra- 
gio universale, non aveva delle attribuzioni elet- 
tive abbastanza estese 1 nè abbastanza definite. La 
facoltà dell’ iinborsazione, s o della tratta a sorte 


' Sembra che il consiglio generale non avesse che il 
diritto di norpiuare il medico c il maestro di scuola ec. 

(N. dell' A.) 

* Per elezioni imborsale s’intendono quelle per le quali 
hanno luogo delle ammissioni c delle esclusioni alquanto 
arbitrarie, si stabiliscono delle categorie, dei sindacali, delle 
divisioni, degli ordini borghesi, degli ordini popolari. Tulio 
questo potè servire nel medio evo, come altrettanti osta- 
coli e garanzie, e in qualche modo come posti (brulicali e 
trincierati contro il despolismo delle oligarchie, ila in se- 
guito, e al giorno d’oggi, il popolo essendo salilo e l’aristo- 
crazia essendo discesa, tulle le classi si sono unite e confuse 
le une nelle altre. Non v'é più realmente che da un lato it 
Governo, e dall’altro (Cittadini. bisogna dunque semplicizzaro.. 
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della Magistratura nel Consìglio generale; facoltà 

buona per isventare gl’ intrighi delle fazioni dhéi 

i : -t /r. 

le ruote della macchina, |>crchè agiscano meglio e piu ce- 
lerenicnle. [N. dell’ A.) , 

A queste osservazioni del Cormenin, noi aggiungeremo 
che l’imborsazione cominciò nei nostri Municipi! col governo 
popolare, dopo che fu abbattuta la nobiltà feudale, e le città 
si ressero a comune. Diremo brevemente degli Accoppiatori, 
dello Squiltinio, delle Borse e Tratte, degli Arroti e del Rimbol- 
lo. fili Accoppiatori erano quei cittadini che. deputati dalla Si- 
gnoria e dal f.onsielio, dovevano squittinare tutti i cittadini 
abili ai diversi ottici, registrarli sopra un libro, e da questo 
formare le polizze de’ nomi, e deporle nelle diverse borse; 
secondo i differenti ottici pei quali i cittadini furono squit- 
linati. fili Arroti erano quei cittadini, in numero maggiore 
assai degli Accoppiatori, che dopo una interna rivoluzione, 
per cui si cangiava non la forma del Governo ma la, qualità 
delle persone, o la parte che doveva tenere il reggimento 
del Comune (e questo si chiamava riformare lo stalo), veni- 
vano scelti dalla nuova Signoria per assistere allo Squiltinio, 
e rendere il parlilo, onde rifare le borse di tutti gli ottici, 
coll’imborsare soltanto i cittadini della parte dominante. 
Siccome poi alcuni ottici si ottenevano per elezione, cosi 
all’opposto si diceva la Tratta, quando i cittadini erano 
estratti a sorte dalle borse a tutti quelli ottici pei quali si faceva 
l’tmhòr. sortone. Far gli arroti allo squiltinio, era quando la parte 
dominante, per sua maggior sicurezza, deputava i suoi amici 
ad assistere allo Squiltinio di tutti i cittadini e per tutti gli otti- 
ci. Tener le borse serrale, indicava che nessuno poteva essere 
imborsalo, cioè essere dichiarato abile e capace agli impieghi 
dello stato, fuori dei più cabli e piu sicuri partigiani, che soli 
si trova VÀ tio nelle borse; e cosi il Governo reslava esclusiva- 
merfltì nelle inani della parte che teneva il palazzo. Quaàdb 
le borse erano dichiarate aperte, in allora si sqùilfinava'no 
altri cilfadihi', è lfc polizze di 1 duoli? rii^ VincbSfytio 1 ll fiai'lUo, 
si' fkttèViWV helW'bW^e lnSicrid'èWr ' 
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si disputavano il potere, con feroce e sanguinoso 
accanimento, nelle lotte repubblicane del medio evo; 
non avendo più, perfln dai tempi di Leopoldo, 
tma significazione e un effetto politico, si dava a 

6 lo si chiamava rimboltare o far rimbollo. 11 tenere le borse 
serrale (o, come a’ giorni nostri, il conferire gl’impieghi al 
favore e non alla capacità) è contrario al principio d’ugua- 
glianza; e questo massimamente nella repubblica fiorentina, 
dove l’uguaglianza era grande: inoltre spegneva nei citta- 
dini l’amore della patria e delle azioni generose, togliendo 
a quelli che si mostrassero degni la speranza di partecipare 
al Governo. Ma nelle nostre repubbliche dove quasi sempre 
regnava la parzialità, se qualche volta le borso erano di- 
chiarale aperte, ciò non avveniva che per imborsare quelli i 
quali per corruzione o per ambizione disertavano la loro parte 
per accostarsi alla dominante; come sovente accadeva al 
tempo de* Medici, e particolarmente di Cosimo e di Loren- 
zo. In allora era cosa importantissima il far li arroti allo 
squitlinio, perché gli squiltiuauli essendo in maggior nume- 
ro, erano in caso di conoscer meglio le tendenze e le opi- 
nioni dei cittadini, e quindi non imborsavano che i più 
sicuri, i più potenti c i più caldi sostenitori della loro parte. 

Ma le ammissioni e le esclusioni arbitrarie hanno luogo 
anche senza l’imborsazione. A questa subentrò il capriccio, 
il favore, l’intrigo; pregi divennero l’ignavia, l’inscienza e 
l’immoralità. Giudice sovente della capacità fu la polizia. 
Ond’èquel volgo burocratico stimmatizzalo da tutta la Stam- 
pa, e da lutti gli scrittori, dagli acuti giambi del Giusti sino 
alle gravi sentenze del Cenlofanti. Assolutamente necessaria, 
egli disse, è una pronta e radicale riforma: vizio antico e non 
più tollerabile in questo nostro paese sono le. cariche date agli 
inetti, i premii concessi atjli immeritevoli, gli impiegali parasiti, 
lamoltiplicilà delle ruote, la tardità letale della macchina dello 
Stalo. (Dell’ Entusiasmo e della Disciplina Civile, Riflessioni 
del Prof. Sii.vestro Lestofanti). 
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conoscere con tutti i difetti dell’ impotenza unita 
all’ arbitrario. La bontà intrinseca e il buon sucr 
cesso di un’amministrazione municipale dipende da 
una scelta ben condotta, e non già dal capriccio 
della sorte. Quello, infine, che può rimproverarsi al 
sistema Leopoldino, si è il difetto di unità, di azione 
e di responsabilità, eh’ è inerente alle commissioni , 
alle pluralilà o alle magistrature esecutive: difetto 
di unità, perchè una disposizione che dovrebbe avere 
una sola e medesima tendenza, ne ha qualche volta 
parecchie, che tra loro si distruggono; difetto d’azio- 
ne, perchè nessuno è veramente impegnato ad ese- 
guire la deliberazione comune, menlrechè l’esecu- 
zione non può essere che il fatto d’ un solo; difetto 
di responsabilità, perchè la responsabilità la quale 
conseguita l’atto di molti, e che questi mai non 
mancano di rigettarsi l’uno sopra dell'altro , non è 
nò reale e ncanco morale. Non v’ha responsabilità 
morale e materiale se non quella d’ uu solo mini- 
stro, d’un solo agente; principalmente quando ella 
risol vesi non già in teorie, in principti o in giudi- 
zi, ma in un’azione determinala, in uu fatto palpabile 
e bene scolpito. Per queste diverse ragioni io credo 
di dover prescindere dalle basi del sistema Leo- 
poldiuo, non senza altamente render giustizia ai 
suoi sforzi e alla sua lodevole intenzione. 

Invece di un Consiglio generale della Comunità 
iml)ória(o e impotente,, è còsa ben più semplice Io 
avere in ogni Municipio un Collegio Elettorale ppiu- 
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posto di tutti i Cittadini, eccettuati gl’incapaci, ‘ 
interdetti e dipendenti; all’infuori de’ quali, non 
ammetterei verun’altra modificazione all’esercizio 
di questo diritto diretto e universale ; per chiamarlo 
fin d’ ora con questo nome, ch’è il vero e il più 
conveniente. A che servono le restrizioni, e come 
giustificarle agli occhi di un uomo ragionevole? 
Tutt’al più potrebbesi escludere, invia transitoria, 
dalla facoltà elettorale quegli abitanti cbe non sanno 
nè leggere nè scrivere: ma non accade forse che gli 
stessi nostri Elettori parlamentarii faccianoanch’essi 
scrivere la loro polizza da un amico, quando da sè 
non possono o non sanno farlo ? * Le altre obbie- 
zioni che valgon esse? Nulla, assolutamente nulla. 
Si dirà forse, ch’è necessario un censo, qualunque 
siasi? Ma qual censo? * Se questo è alto, voi cam- 

1 Per incapacità s’intende generalmente il caso di mi- 
norità, di sesso, di condanna penale, di dipendenza servile, 
d’interdizione civile. 

* Ciò che avviene e si pratica in Francia in tutti i col- 
legi elettorali, cioè nei collegi municipali, generali e parla - 
menlarii. (N. dell’ A.) 

3 Vedi vicende delle parole I Secondo gli statuti dei nostri 
Municipii, il cerno era quella sorta di tributo assai tenue, 
che un Municipio più polente imponeva agli altri Municipii 
in segno della loro sommissione, dedizione o accomandi già. 
Secondo la giurisprudenza dei tempi feudali, era il diritto an- 
nuo pagalo dai vassalli al loro signore. Secondo poi le legisla- 
zioni costituzionali moderne, il censo, come ognun sa, è 
quella quotilà dell’ imposta che pagano i cittadini allo stato, 
necessaria per divenire elettori ed eligibiii; quotilà la quale 
sola conferisce i diritti politici. 
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biate in monopolio un'elezione il cui essenzial ca- 
rattere è quello di essere popolare; e per conse- 
guenza, voi fallite allo scopo, mentre violato il 
diritto. Se il censo è basso, voi offendete vieppiù 
ancora colui che vive, si nutre e veste, abita, 
conversa, lavora, ed ha i medesimi interessi, 
perfettamente i medesimi; e inline lo stesso censo 
contributivo, meno forse due soldi, del vostro pri- 
vilegiato Elettore . 1 Vorreste forse insistere sulla ca- 
pacità differenziale? Ma di grazia, qual è la diffe- 
renza di capacità tra un artigiano che paga dieci 
soldi, e un altro artigiano suo vicino, amico o fra- 
tello, che ne paga nove? Direte voi, che v’abbia una 
garanzia d’ordine nel possesso di un fondo? Ve lo con- 
cedo, giacché il chiedete, benché potrei negarvelo: 
ma converrebbe ancora che il valore conservativo 
fosse maggiore di quello d’ un utensile domestico; e 
l’obbiezione del censo o del possesso, che può avere 
qualche ragionevolezza rispetto all' esercizio del- 
l’elezione parlamentaria che ha scopo più generale 

1 Quello che più vivamente offende il buon senso del 
popolo, è che colui il quale mangia con voi allo stesso desco, 
sia elettore, c che voi non lo siale. 11 contadino è in grado 
di nominare in un sol tratto tutti i consiglieri municipa- 
li, perchè egli conosce assai bene le poche persone no- 
tabili del luogo. Cosi il cittadino conosce le persone nota- 
bili. del suo quartiere, ma non sempre degli altri quartieri 
della città. Nel suo, egli è un giudice istruito che pronuncia 
in piena conoscenza di causa; che vede e penetra sin dove 
può estendersi il suo sguardo sopra l’orizzonte del munici- 
pio e del quartiere. [N. dell’ A.) 


IO 
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c più rilevante, non ne ha veruna trattandosi di un 
censo o di un possesso così basso come quello a cui 
dovete discendere in ogni sistema ora praticato, allor- 
ché si tratta dell’elezione municipale. Si vorrà forse 
obbiettare che l’Elettore diretto-universale non ha 
sufficiente cognizione dell’Eligendo? Ciò potrebbe 
ammettersi sino ad un certo punto, se si trattasse 
di una elezione politica; ma l’Elettore d’un Consi- 
gliere Municipale sa perfettamente chi sia colui 
ch’egli ha inteso di nominare, e colui ch’egli nomina. 

S’egli sbigottisce , si perde e si lascia trascinare 
posto in un cerchio più elevato e più ampio; egli, al 
contrario, si rinviene e lien fermo sullapersona eletta 
dopo un esame libero e maturo, quando sia posto 
in un cerchio più ristretto: qui il suo voto è meno 
soggetto ad errore o a corruzione, perchè il votante 
è guidato dal suo personale interesse: e appunto 
perchè questo suo interesse segua ancor più l’istinto 
e il buon senso, io propongo di circoscriverlo odi 
farlo esercitare non collettivamente nell’intera città, 
ma per Quartieri, rispettivamente alle maggiori 
città dello Stato. Sia, per esempio, Firenze divisa 
in dieci Quartieri sopra una popolazione di cento 
mila anime, e sia il futuro Consiglio Municipale 
composto di quaranta Membri: per ciascun Quar- 
tiere dovrebbero eleggersi quattro Membri. Gli abi- 
tanti di ogni Quartiere verrebbero per ciò esatta- 
mente descritti a registro. Nel giorno determinato, 
ciascun Cittadino dclFelù di venticinque anni, non 

ÙLàlÙfc- - ,1; , ' " t 
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interdetto nè incapace nè dipendente, avvertito 

per polizza speciale, si presenterebbe al Banco elet- 
torale composto di due Scrutatori e di un Presidente, 
e deporrebbe segretamente nell’urna la lista dei 
quattro nomi ch’egli scriverebbe o farebbe scrivere 
sopra una scheda, e il Segretario farebbe menzione 
sul registro, e accanto al suo nome, della sua com- 
parsa e del deposito fatto del suo voto. Lo scrutinio 
resterebbe aperto, per comodità degli artigiani e 
braccianti per lo spazio di due giorni; passati i quali, 
gli Officiali suddetti farebbero pubblicamente lo spo- 
glio dei nomi, l’appello nominale delle iscrizioni , 
e proclamerebbero Consiglieri della Comunità i 
primi quattro che avessero ottenuto la maggiorità 
relativa. 1 

Domando ora se una simile Elezione, formolata, 
condotta e diretta da un regolamento d’ordine, non 
riuscirebbe razionale, sincera e tranquilla? Perchè, 
se v’ha ragione di temere il tumulto di Elettori 
estranei gli uni agli altri, e a caso riuniti in un sol 
punto da luoghi diversi e lontani; come pure gl’in- 
trighi dei partiti, che in quella confusione s’insinue- 
rebbero per profìttarne: se anche un’Elezione gene- 
rale in una Città molto popolata, nella quale i 
Cittadini d’un quartiere sono qualche volta estranei 
a quelli d’un altro, può portar seco l’intrigo, l’agi- 

1 Vi sono molti modi di dirigere col massimo ordine, 
c senza il minimo tumulto, queste elezioni; le quali d’al- 
tronde, Don si rinnovano che ogni (re anni. (iV. dell’ A.) 
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taziooe e le rissa: e se, dall’altro canto, non fosse 
possibile a ciascun Elettore, senza inestricabili dif- 
ficoltà di tempo e di errori, di scrivere quaranta 
nomi ad un tratto sopra una polizza: se, infine, 
questa lista fosse dettata dallo spirito di partito, 
ovvero stolta e impraticabile: sarà forza confessare 
cbe tutto ciò non accade nelle Elezioni distribuite 
per Quartieri, dove l’ordine regna invece del disor- 
dine, la facilità di esecuzione invece della perdita 
del tempo, e la personale cognizione degli uomini 
e delle cose invece dell’ignoranza degli uni e delle 
altre. '•< • > ■ ■' "■ ‘ • 

Si dubiterà forse che il più povero tra gli abi- 
tanti del più povero quartiere, sapendo che gl’ in- 
teressi del luogo dove nacque, dove vive e dove 
morrà (poiché il povero vive e muore dove il suo 
destino lo ritiene), saranno rappresentati e, al bi- 
sogno, difesi da mandatarii di sua propria scelta , 1 non 
sia per portare un più vivo amore alla sua Città, 
che, in fio de’cont», costituisce pel povero la vera sua 
patria? Non senti rebb’jegli rialzarsi la sua dignità di 
cittadino mediante l’esercizio di un tal diritto? Non 

•«f £Siì: Miti. ■•>■.■ . ■ i. j i:,* ; i i •: . ■' 

1 Infatti, egli è cosa evidentissima che i poveri sono più 
interessati dei ricchi perchè i mercati sieno provvisti dei 
migliori alimenti, che la vivanda sia più sana, che il vino 
sia meno alterato, che l’ imposta personale sia meno gra- 
vosa, che il grano sia meno caro, che le vie siano più pulì* 
le, che le case sieno più ariose; infine, che nella città regni 
qttèir Ordine che costituisce la sua sicurezza, e che gli pro- 
cura 1 ir sùo* pane quotidiano. "iie'innm *••• (N. delfA.) '■ 
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darebb’egli con più alacrità e contentezza la sua vita 
e quel poco che possiede, per la difesa di una patria 

che gli sarebbe divenuta cento volte più cara? Non 
crederebbe forse di suo dovere il rendersi più mo- 
rale, più istruito, più laborioso, per non far meno 
bella questa gran famiglia di liberi e onorevoli cit- 
tadini nel cui seno egli fu ricevuto? Non senti- 
rebb’ egli verso il Principe, che primo gli avrebbe 
stesa la mano e chiamatolo a sè, quell’affetto rico- 
noscente, durevole e devoto, che nei tempi in cui 
viviamo costituisce la sola e vera forza dei Go- 
verni? Aggiungo, nè sarà ragione di poco peso, 
che la mansuetudine, la docilità e il buon senso 
dei Toscani, si manifesterebbe anche, come in ogni 
altra cosa, nelle popolari elezioni, e non darebbe 
luogo a deplorare alcun disordine. 

Egli è certo che il Principe non potrebbe pren- 
dere un partito che gli fruttasse maggiore estima- 
zione al di fuori; che meglio mostrasse le solide basi 
del suo potere, e la fiducia dei popoli; e gli procu- 
rasse al tempo stesso un maggior numero di amici 
nelle classi inferiori della società, le quali amano sì 
vivamente e con tanta sincerità, quand’altri faccia 
per esse lutto ciò che bisogna a fine di farsi amare. 1 

Per ciò che spelta alle condizioni dell’ eliijibi- 
lilà, se pur ve ne sono; le non avrebbero, a mio 

• • .1 . • i .* I» •; •, ’ *v 

1 In elTcUo, dipende da Leopoldo II di mostrarsi in 
questo più liberale di Luigi Filippo, -e senza che ciò possa 
arrecargli veruno inconveniente. (N. dell’ A.) 
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credere, fuorché un’ importanza secondaria. S’impon- 
gano pure deile condizioni di età, di censo contributi- 
vo o di rendita, di scienza presunta, o altre, al divenire 
membro del Consiglio, onon se ne imponga alcuna; 
le condizioni ragionevoli si adempiranno da sé stesse: 
e in ciò rimettetevi , se Dio vi aiuti, al buon senso 
popolare! Richiamate alla memoria ciò che una 
volta fecero i turbolenti democrati dell’antica Roma. 
Per trecento anni continui non elessero a tribuni del 
popolo se non se dei Patrizi , vale a dire degli Ari- 
stocrati.* In Francia, nelle Elezioni Comunali, Par- 
lamentarie, e nelle Dipartimentali soprattutto , do- 
mina l’elemento aristocratico; cioè la Borghesia, eh’ è 
la vera Aristocrazia del tempo nostro. È cosa rara 
che un Membro del Consiglio generale, scelto pel 
Cantone dagli Elettori del Contado, non sia la persona 
la più notabile di esso Cantone. Vedeste voi mai, per 
avventura, l’artigiano che abbia a ridosso una grave 

» • " •■*;»» » * • * . * , • . i. . . i 

1 Che il popolo s'inganni assai ne’ generali, ma non 
s’ inganni tanto ne’ particolari, è pure sentenza del Machia- 
velli; il quale, a proposilo della creazione de’ tribuni, notò 
come il popolo polendoli eleggere lutti plebei, li elesse tutti 
tra nobili, citando quelle mirabili parole di Tito Livio — ottos 
animos in cmlenlione libcrlalis et honoris, alias secundum 
deposita cerlamina in incorrupto judicio esse. — La plebe con 
la creazione de’ tribuni a lei concessa, intendeva ottenere 
una grandissima parte nel governo; ma quando dovette por- 
tar giudizio particolare sugli uomini suoi, s’accorse della loro 
debolezza e poca attitudine, e scelse per suoi tribuni quasi 
sempre de’ nobili, che in allora erano intelligenti, capaci, 
ed istruiti nel maneggio della cosa pubblica. . . i-n 
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malattia, ovvero una lite» rivolgersi, quand'abbia fa- 

colta di scegliere, cioè quando può spendere, ad un 
cattivo medico o ad un cattivo avvocalo? Egli saprà 
al pari di voi qual sia tra essi il migliore, e a questo 
vorrà certamente indirizzarsi. Così pure non dovete 
temere che gli abitanti scelgano, per essere gratuita- 
mente rappresentati nel Consiglio Municipale della 
Città, un uomo che non sappia leggere nè scrivere, 
privo di attitudine, di moralità o d’ indipendenza. 
Laonde io conchiudo, che voi potete ben dettare nella 
vostra Legge tutte le condizioni che vi piacciano, 
ma che in tal caso voi prendete pur sempre una 
briga alTatto inutile. 

Lo stesso dicasi riguardo al Gonfaloniere. 
Ho già espressa la mia opinione intorno ai difetti 
delle Magistrature esecutive. Noi Francesi abbia- 
mo ad esse rinunziato da lungo tempo: questa foggia 
intralciava di troppo l’azione amministrativa. Do- 
mando in grazia di poter insistere ancora un poco su 
questo proposito, difendendo l’unità contro la plu- 
ralità esecutiva; cioè il Gonfaloniere contro la Ma- 
gistratura. La materia riducesi a questi sommi 
capi. 

L’Elezione spetta al numero, e il Potere alla 
capacità. , , , . 

i Per essere Elettore basta l’essere cittadino, 
perchè l’Elezione è un diritto. 

Per essere Gonfaloniere bisogna essere idoneo, 
perchè il Potere è una funzione. , .i.m-upì t ■. 
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Per consigliare bisogna essere in molti; per 
agire bisogna esser solo. 

- Il vizio della Magistratura o Commissione ese- 
cutiva è quello di essere nulla più di una menzogna; 
perchè, a cominciare dal secondo giorno della sua in- 
stallazione, non v’ha più che un sol uomo il quale 
trascina tutti li altri: e questo avviamento prende 
sempre maggior forza, da un lato, per l' abitudine 
contratta di condurre, dall' altro per quella di esser 
condotto.E in allora, dacché in realtà uno solo è que- 
gli che agisce, mosso dalla sua volontà o da quella 
degli altri, perchè non passare senz’altro mezzo dalla 
finzione alla verità, abbandonando l’azione ad un 
solo? Un’altra ragione di quanto dissi, si è che un 
solo agente ha tutta la responsabilità individuale 
della propria azione; ma una responsabilità solida- 
riamente divisa tra molti, non ha forza alcuna, 
perchè s’ignora pur sempre chi sia nell’ intenzione il 
colpevole; nè colpabilità può darsi senza intenzione. 

I Priori e laMagistralura devono cedere il luogo 
al Maire, o Gonfaloniere (poco importano i nomi), 
e a degli Arroti od Aggiunti. In Firenze, per esempio, 
Pisa, Livorno, Lucca c Siena, dovrebbe esservi un 
Gonfaloniere con quattro Aggiunti. 

II Consiglio Municipale presenterebbe al Prin- 
cipe i Candidali sopra una triplice lista; i quali 
Candidati debbono tutti esser presi dal corpo stesso 
del Consiglio Municipale. Le mie avvertenze sulle 
condizioni di eligibilità dei Consiglieri Municipali, 
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valgono anche per la scelta del Gonfaloniere e de’suoi 

Aggiunti. Vorrei soltanto ch’essi avessero almeno 
trent’anni, e fossero domiciliati nella Comunità. 1 
Così, nominati Consiglieri dal popolo per voto di- 
retto e universale, scelti e presentati dal Consiglio 
Municipale, approvati e costituiti dal Principe, essi 
unirebbero in sò la doppia autorità di questa dop- 
pia investitura, popolare e governativa. 

Il Consiglio Municipale verrebbe per metà, c 
per via di elezione, rinnovato ogni tre anni: laonde 
gli officiali della Municipalità non potrebbero restare 
in officio per tempo più lungo di questo; salvo se, 
venendo rieletti Consiglieri, non proseguissero il 
loro officio per altri tre anni, siccome presentati da 
esso Consiglio, e mediante l’approvazione e la scelta 
continuata del Principe. 

Le condizioni ordinarie di non eligibilità; d’in- 
capacità e d'incompalibililà, dovranno egualmente es- 
sere stabilite dalla Legge. Questo è, per me, cosa se- 
condaria, di cui non intendo trattare. Quanto alle 
Attribuzioni che sono sì difficili a definirsi, a distri- 
buirsi ed organizzarsi, dovranno essere oggetto 
di una Legge distinta e successiva.* 

Non conosco, per parlarne come si converrebbe, 

1 Non può essere gonfaloniere chi è domiciliato fuori 
della Comunità. Questa è una condizione indispensabile e le- 
gale, la quale non esclude che altre ancora se ne richiedano. 

(2V. dell' A.) 

* Non credo opportuno d’inserire nella legge troppe pre- 
cauzioni e particolarità relative a questo punto. (N. dell’A.) 
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gli antecedenti, te attualità, gli usi, gl’ interessi , ì 
coturni, le abitudini, i luoghi, gli uomini, le cose e te 
istituzioni accessorie, cosi locali come generali, tanto 
amministrative quanto giudiziarie della Toscana. 

: ' Credo però che la Legge sulle Attribuzioni do- 
vrete)’ essere larga e flessibile, come un’ampia veste 
che si adatta a corpi di forma e di statura diversi. 
La Centralizzazione , da’ cui legami la Francia è for- 
temente compressa, ripugna ai liberi procedimenti 
dell’indole toscana. Firenze, Livorno, Siena, Pisa , 
Lucca, punto non rassomigliano alle nostre città di 
Lione* Marsiglia, Bordò, Parigi, confuse e ristrette 
in un cerchio comune, e aventi uno stesso carat- 
tere, una stessa amministrazione, una stessa legge. 
Quelle repubbliche sono ancora animate dall’altero 
e indipendente spirito dei loro antenati: esse ram- 
mentano ancora di essersi governate da sè mede- 

** , v i i ; t » * « . . . > • i 

sime. Le loro guerre, i loro grandi uomini, le loro 
statue, i loro monumenti, fanno disè pompa tuttora 


sulle loro mura e nelle pagine della Storia. Esse non 
furono epiancipalc dai Re, come le nostre città bor- 
ghesi e accomandale . 1 Esse vissero luogo tempo dil- 
uita vita ter propria e repubblicana. Soccombettero ai> 


loro malgrado, e rimasero soffocate sotto il giogo di' 


ÌM«iv>«»a '. rilii'-ini-il/ i.hit »<.}(. > il i(|!<>.imi;Ii ■? 

-o All-eittadóu, per difendersi «aulr» la tirannia doi baro- , 
ni, iSi rifinivano nelle città murale e merlata! boUo la prO- , 
lozione- dei »re? i quoti in seguitomi penero loro il giogo ideila), 
centralizzazione. oo.g 
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gliano; e il Governo, a mio credere, dovrebbe te- 
nersi contento ch’esse abbiano la temperanza di 

non chiedere fuorché la libertà municipale. Questa 
specie di libertà deve risorgere in ciascuna delle 
maggiori Città con abitudini e fisonomie diverse : 1 

1 In presenza finora di governi illiberali e contrari alle 
necessarie riforme, i municipi! Italiani concentravano in se 
stessi tulio il vigore, tutto il patriottismo dei cittadini- La 
forza morale dei municipii, la virtù cittadina fu sempre 
grande, particolarmente nello Stato pontificio e nellaToscana; 
anzi era ed è ancora la sola forza vitale dello Stato, quella che 
dovrà costituire la forza della nazione. Basterà, in appoggio 
delle osservazioni del Cormenin, e Ira i mollissimi esempi, 
nominare l’illustre città di Siena, l’ultima delle repubbliche 
italiane elio cadde sotto i ripetuti colpi dell’ assolutismo 
d’ un Medici e dello straniero. 11 Municipio di Siena, con 
una popolazione di sole 21,000 anime, fondò e mantiene 
a sue spese, c per via di contribuzioni annuali o mensuali, 
un si gran numero di pubbliche istituzioni, che sembra con- 
servare ancora in esso tutta la potenza del municipio libero 
e indipendente. Queste istituzioni sono: l’Università; lo Spe- 
dale di S. Maria della Scala (250 individui, numero medio); il 
Manicomio di San Niccolò ; i pensionali Beringucci fuori 
d’Italia; l’Orfanotrofio; le Scuole normali per le fanciulle; 
la Biblioteca pubblica; l’Accademia delle Belle Arti; il 
Monte de’ Paschi (banca di mutui ipotecarii) ; la Banca di 
Sconto; la Cassa di Risparmio; il Museo dell’Accademia 
dei Fisiocrilici; il Collegio Tolomei, e il Seminario di S. Gior- 
gio; lo Stabilimento di mendicità; quello di Mutuo Insegna- 
mento; le Scuole Infantili; le Scuole Tecnologiche; la So- 
cietà Filodrammatica; il Gabinetto Letterario; l’Insegnamento 
Filarmonico; la Confraternita della Misericordia (soccorsi 
a domicilio); e in questi ultimi giorni si sono formale la so- 
cietà del Giornale 11 Popolo; quella per fondare un Ospizio 
de’ convalescenti , e un’ Accomandita per I’ acquisto di 
2.000 fucili. 
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e sino a tanto che il principio di centralizzazione, 
finanziario o politico, non verrà per sè stesso a in- 
debolirsi, il Governo granducale farà bene di la- 
sciarle operare framezzo a quella medesima libertà 
che produce col suo fervente e continuo moto la 
vita del commercio, dell’ industria, delle lettere, 
delle scienze e dell’ arti belle. 

' i P v , ■ * • 

Per questa ragione medesima, concederei al- 
quanto di ampiezza, e di lusso ancora, se vuoisi, 
nel numero dei Consiglieri Municipali; conforman- 
domi in ciò piuttosto alle antiche abitudini che alla 
necessità, la quale esige per le buone deliberazioni 
la ristrettezza piuttosto che la moltitudine dei Con- 
siglieri: ma, dall’altrq canto, nell’attual rinnova- 
mento di principii, in questa nascente riforma, giova 
iniziare un buon numero di Cittadini alla vita po- 
litica e municipale, alle sue teorie, a’ suoi usi, alle 
sue difficoltà, alle sue discussioni, ai suoi bisogni 
ed alle sue pratiche. Il numero, dunque, di quaranta 
Membri non è soverchio nella presente condizione; 
perchè ogni cosa o molte per lo meno vogliono es- 
sere perfezionate, ed altre assai riordinate. 

Ma proseguiamo; giacché ho salito appena un 

v • * ' ' ‘ > ' 1 1 J 

sol grado di questa piramide, che ba per base la 
Costituzione popolare e municipale, e per sua cima 
Monarca. 1 

(l'IUO*)/ t)Ì di ..■•') > !>- •' • i _ - '• I .lij.l .'I 

1 Sai sistema municipale e la sua riforma fu scritto da 
•molli: Merita d'essere consultato H Discorso di' Gi rotarne 
1*og#^ ohe» noti solo pel lì over no e per i Governati è il più 
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ulile e il più completo manuale, ma ancora per la commis- 
siono incaricala della Riforma municipale, a line di conoscere, 
discutere e presentare un perfetto sistema municipale, come 

10 esigono le condizioni attuali del rinnovamento dello Stato. 
Importante assai è pure lo scritto dcU’avvoealo Giuliano 
Micci, il quale dopo avere esaminate le legai I.copoldine e le 
posteriori concernenti i municipii, pose de’ principii giusti c 
veri, i quali mollo si accostano a quelli del Cormenin; e parti- 
colarmente le sue proposte sulla Questione Elettorale e dell 'Eli- 
«libilità, che sono la base della riforma municipale, e perciò del- 
l’intero riordinamento dello Stalo, vanno prese in conside- 
razione. (V. g 12, 19, 30, 31 ec.) Anche l’avv. Galeotti, 
dopo aver ripetute le disposizioni delle leggi Leopoldine, e 
delle posteriori che le prime modificarono, aggiunse i suoi 
pensieri e le sue proposte: se non che, appunto nella parte 
fondamentale della riforma, nella questione cioè Elettorale 
e d' ElùjibilUà , la sua argomentazione non è interamente 
giusta. Egli confonde l’estensione del diritto politico, cioè 
dell’esercizio della sovranità, come è quello di nominare i 
rappresentanti della nazione, i quali esercitano il potere le- 
gislativo, coll’estensione del diritto municipale, cioè quello 
di eleggere il gonfaloniere, i consiglieri e i magistrati delle 
Comunità. Egli adduce ragioni e cita autorità contro il suf- 
fragio universale per l’esercizio del diritto politico, |>er 
l’esercizio della sovranità; e poi con quelle conchiude contro 

11 suffragio universale per l’esercizio del diritto municipale, 
cioè per 1’ estensione del diritto di elezione municipale: 
mentre gli argomenti contro il suffragio universale politico, 
e per l’esercizio della sovranità, sono quelli appunto cho 
per la ragione contraria, militano in favore del suffragio 
universale per l’esercizio del diritto municipale. In materia 
Elettorale e d’ Elitjibililà, (tei diritti politici, si usano ci- 
tare altri autori più competenti, o, come diremo, de'lralUriisti 
speciali; e il sig. Tocqueville e il Sismondi, ch’io venero 
quanto fa il Galeotti, non possono a mio credere essere citati, 
anche nella questione del suffragio universale politico, se non 
che sloricameule. e a corredo di altre autorità. I.’argomen- 
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tazione quindi del Galeotti, nella parte essenzialissima della 
Riforma municipale, è inesatta; le autorità citate non fanno 
» proposito, e la sua conchiusione torna erronea. Del resto, lo 
scritto del Galeotti è eccellente; e dopo quello del Poggi, va 
letto e confrontato insieme con quello del Ricci e di altri, 
tra’ quali noi volentieri citeremo il Ferri e il Guidi-Ron- 
fani/ * 

Se il Galeotti avesse consideralo il § terzo dello stesso 
capitolo da lui citato , avrebbe compreso l’intero assunto del 
ToequeviHe; il quale, per togliere gl’incoovénienti ch’egli ebbe 
ad osservare, negli Stati Uniti d’America, circa il suffragio uni- 
versale per l’elezione dei legislatori e del capo dello Stato, 
suffragio che implica l’esercizio della sovranità, propone il 
suffragio universale con l’ elezione a due gradi. Je vois, egli 
dice , dans le doublé degré éleeloral le seul moyen de mellre 
l'usage de la liberlé polilique à laporlée de todtes les classes 
od peuple. Ceux qui espèrent faire de ce moyen l’arme exclu- 
svce d’ un par li, el ceux qui le era igne ni , me paraissent tomber 
dans une ègale erreur. Ora, se il Tocqueville ammette il suf- 
fragio universale con l’elezione a due gradi, e lo concede a 
tutte le classi del popolo, nell’esercizio di un diritto politico, 
cioè nell’ esercizio della sovranità; come mai si può invocare 
l'autorità di Tocqueville medesimo contro il suffragio univer- 
sale, presso di noi, per l’esercizio d’un diritto municipale; dove 
l’elezione dei delegali delle provincie sarebbe fatta almeno a 
due gradi, e non già per esercitare nella Capitale un diritto 
di sovranità, ma soltanto per rappresentare al Governo ed al 
Principe i voli e i bisogni dei Municipi! e delle Provincie; 
e luti’ al più per moglie regolare l’ amministrazione delle 
pubbliche finanze, e il Bilancio dello Stato? 

Consimili a queste attribuzioni erano pur anco quelle 
degli Stali Generali in Francia, all’elezione dei quali parte- 
cipavano tutti i Francesi e di tulle le classi. Non solarnèwte 
gli "Ecclesiastici, i Nobili e tutte le Corporazioni privilegiale 
pfeufdevtrno fiarle direttamente o per mezzo dei h>ro manditi 
ttìHl"àfl’'elbZl(jfttt l dléi De pUlali a gl r Stati 1 General pj j tba tdtll-S 
tt'afièfeSi'Ul'qualUtìqut} fclttssdv'dert' dia di 25' «uni; ttoiiaatt 
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delle cillà o della compagna, erano pubblicamente convo- 
cali per esporre in iscritto i loro bisogni, i loro voti e i loro 
ricorsi, e |>er nominare i loro Delegali, i quali nelle adunanze 
del terso Stalo o in quelle dei Ire Stali dovevano eleggere i 
Deputali agli Stali Generali. Questo risulta anche dall’ordi- 
nanza d’Amboise del maggio 1471, e da quelle del marzo e 
maggio 1472. (Isambeht, Ancienne s Lois Franfaises, T. XVII, 
pag, 426, 470, 492. ) La deliberazione poi del 1483, ammet- 
teva , oltre i suddetti, all’elezione dei rappresentanti della 
nazione, lous ceux qui voulaienl s’y rendre. ( Mounier, Nou- 
relles Observalions sur Ics Elals Gène max, pag. 66.) I penul- 
timi Stati Generali, quelli cioè che furono convocali nel 1614, 
poiché gli ultimi ebbero luogo nel 1789, furono nominati se- 
condo le disposizioni della deliberazione del 1483. (Bakrois, 
Recueil drs pièces originalcs et aulhentiques concemant la tenue 
des Elals Gènéraux, T. VII. p. 2.) Anche dal regolamento 
dei 24 gennnjo 1789, per la convocazione degli Stali Generali 
e la loro elezione secondo i modi antichi, consta che il suf- 
fragio universale era da molti secoli nel diritto pubblico fran- 
cese. 

Egli è evidente che le parole del Sismondi, citate dal Ga- 
leotti, non accennano a questo suffragio universale, che era in 

vigore da molli secoli; nè mai, ch’io sappia, quello Storico 
combattè il principio di un tal sistema elettorale, come antico 
diritto pubblico dei Francesi , di partecipare cioè tulli all’ele- 
zione dei Deputali agli Stali Generali ; la cui formazione e le 
attribuzioni assai rassomigliano a quanto era promesso dalle 
leggi Leopoldine, e a quanto da tulli noi e dallo stesso Ga- 
leotti si sla aspellando nella nuova riforma de’ Municipi!; 
attribuzioni che non comprendono il potere legislativo, nè 
quindi l’esercizio di una parte della sovranità. Ma le parole 
del Sismondi sono dirette contro il suffragio universale copie 
diritto politico, come esercizio d’ una parto della sovranità; 
cioè come mezzo, dice il nostro Storico, per la demqcra^ia , di 
arrogas si la sovranità, qual è quello di delegare il palerei lggis- 
Iqlivo. Delle cose pubbliche con vie^edipcprrepe.npp.gQ^n^ptp 
«WflPdo hnripcipii^enpraiii.ima cflin piqpo^i^qjpieqlfldel- 
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l’ opportunità dc’lempi, de’bisogni, dc’nuovi diritti, delle tra- 
dizioni e istituzioni patrie; soprattutto quando si tratta di 
Birilli del Popolo. La capacità elettorale, particolarmente nei 
Municipii, non è soltanto una questione d’intelligenza, ma 
molto più una questione d’interessi. Sieyès, gran pubblicista, 
riguardò come violazione del diritto di proprietà la soppres- 
sione delle decime ecclesiastiche; ma i contadini francesi 
compresero meglio di lui siffatta questione di diritto pubblico. 
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COSTITUZIONE PROVINCIALE. Z 
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Siccome un padre di famiglia si muove con 
lutti gli affetti, le passioni e gl’interessi che seco 
porta nel cerchio della sua famiglia, cosi fa il Con- 
siglio Municipale nel cerchio della Comunità; il Con- 
siglio Provinciale nel cerchio del suo Comparti- 
mento; e il Consiglio de’ Ministri nel cerchio del- 
l’intero Stato. Allorché il Governo discende, egli 
deve appoggiarsi sulla gran base popolare ; 1 quando 
poi risale, egli deve appoggiarsi sulle capacità. 
Tutti alcerto converranno, che le cose procedereb- 
bero meglio, e a seconda della loro natura, se il 
Gonfaloniere fosse più abile dell’Elettore, il Pre- 
fetto più del Gonfaloniere, e il Ministro più del Pre- 
fetto; e similmente, se i Consiglieri Municipali fos- 
sero più in grado di consigliare e di provvedere che il 

1 La graduale esplicazioue del nostro politico risorgi- 
mento deve cominciare e aver per base il Municipio. Fac- 
ciamo, disse il Prof. Silvestro Ccnlofanti, degli ordini Mu- 
nicipali il larghissimo e inconcusso fondamento alle nostre 
Istituzioni politiche. Su questa pietra vasta e monumentale 
innalzeremo con proporzionate dimensioni l’edificio nuovo 
della nostra civiltà. Come si scorge, l’idea del Cenlofanli 
è pur quella del Cormcnin. 
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popolo da cui sono nominati, i Consiglieri Provin- 
ciali più dei Consiglieri Municipali, e iConsiglieri Ge- 
nerali o Deputati più dei Consiglieri Provinciali, 
i, ìì Io altri termini: bisogna che il nostro sistema 
sia liberale nel suo fondamento, e conservatore 
nella sua cima; e che si depuri, si perfezioni e si 
renda sempré più intelligente, a mano a mano che 
si eleva nella sfera del Potere. 

i Con questa intento, e senza più dilungarmi in 
tale proposito, farei scegliere dai Consigli Munici- 
pali, e nel loro seno, uno o più delegati, secondo la 
popolazione; i quali riuniti nel capoluogo della 
Provincia, sceglierebbero tra sè stessi i Consiglieri 
di essa Provincia, le cui attribuzioni , come pure 
quelle dei Municipii, verrebbero in seguito chiarite 
e determinate. Ciascuna poi delle sei Provincie sce- 
glierebbe tra i Consiglieri Provinciali, due Consi- 
glieri Generali o Deputati; i quali riuniti nella Ca- 
pitale, in una sessione da durare quindici giorni 
circa, parteciperebbero in via legislativa, insieme 
col Governo, e sulla proposizione del Ministro delie 
Finanze, ad udire, esaminare e votare il Consuntivo 
dell’anno decorso, il Preventivo delle rendite e delle 
spese deH’anno susseguente; come pure le leggi sui 
prestiti, ed altre leggi sui titoli e mezzi di Finanza . 1 

Ili 'Jll'iJl.ll il li'. •(<(>. I <•. UIM I IMLU'H.Vìl. .1 1 

o l .VP,ojw qualche, tempo si potrebbe concedere la pubblicità 
alle SPdwtCr tombali, doi delegali, delle urovinpie che si lcnps n , 
8 8 F*M»b¥ ì TPW» |(| Afille, qpqli, verrebbe dwusspjl BiJimpip, 
del|p\6lah». .ouoìvbi-mIìPiIi ‘iiiivfioé i,mi «»fi . -(*V, dettai) :•>( > 
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Così, nel mio disegno, lo spirito popolare sin-* 
sinua via via nelle Elezioni a fine di animarle. 

L’Elettore comunale è al basso della scala , e 
l’Eletto politico n’è all’alto. Il primo rappresenta 
il principio, — Che ogni Cittadino ha il diritto di no- 
minare quelli che consigliano c amministrano gli 
affari della Comunità: — affari che, in fin del conto, 
direttamente o indirettamente, collettivamente o 
individualmente, non sono che i suoi proprii. Il 
secondo rappresenta il principio, — Che nessuna con- 
tribuzione può essere imposta nè percetta senza il 
consenso dei contribuenti, o dei loro mandatarii. — 
Il Gonfaloniere rende conto dell’uso fatto delle ren- 
dite della Comunità ai Consigli municipali; il Pre- 
fetto, di quelle della Provincia, ai Consiglieri Pro- 
vinciali ; c il Ministro, di quelle dello Stato, ai 
Consiglieri generali, o Deputali. Può darsi cosa che 
sia ad un tempo più semplice, più regolare e più 
giusta ? 1 Certo che il Principe col sottomettere il 
Preventivo dell’entrale e spese ai H appreseli tanti 
dei contribuenli, si spoglia di una parte del potere 
legislativo che oggi possiede: ma, d’altra parte, egli 
rende omaggio a un principio che fu già in vigore 
anche nelle monarchie assolute; e insieme si sgrava 
'.tannini tb iwiin •.< ilolit iu'e ùiJlu ho .ìlilaoiq 

1 E aggiungeremo, anche più antica di questa; giacché in 
Francia, in Spagna, in Sicilia, in Napoli, prima che divenissero 
monarchie assolute, gli Stati Generali convocati dai re vota 0 
VOrtO in tassemhlea liberamente i sussidii, previo' il Rapporto' 
dei mfinislri', c dopo una solenne deliberazione. 
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da una responsabilità gravosissima , 1 cioè da quella 
deHe imposte. Oltrociò, non bisogna dissimulare cbo 
non v ? haGoverno che costi più dinnGoverno libero; 
e Flaghilterra e la Francia ne fanno testimonianza. 
Ogni passo che faccia la libertà è, si può dire, una 
nuova spesa, il Principe diverrebbe bentosto odioso 
s’egli levasse nuove contribuzioni sopra i sudditi 
senza il loro anticipato consentimento. La sua vo- 
lontà assoluta incontrerebbe ad ogni tratto una re- 
sistenza; mentrechè quella legge la quale esprime 
la comune volontà del Principe è de’suoi sudditi , 
troverebbe facilità dappertutto.! E poi, quando si 

• * ■! * ' * r ; »i « I _ t y J* '* i * 

i /* * » li •' ■' * r i « 

1 Negli stati costituzionali il principe è inviolabile; i 
soli ministri sono responsabili. Ma nelle monarchie pure, 
sebbene la dignità e la tranquillità dello stalo esigano che 
il sovrano sia inviolabile, cioè irresponsabile, non è perciò 
da credersi che da questa supposizione conseguili una impu- 
nità assoluta. E appunto perchè non può ammettersi l’im- 
punilà assoluta, deve tutta la responsabilità, ancora nelle 
manarchie,t cadere sui ministri; Quando quest» non fosse, 
disse Rayneval, nè un governo regolare, nè le libertà civili 
potrebbero esistere. Nelle monarchie pure la responsabilità 
dei ministri è dunque il solo palladio della buona ammi- 
nistrazione dello Stato e della libertà dei cittadini. Ài giorni 
nostri, «be la nazione si risveglia a nuova vita civile; 
pei ministri liberali del Principe Riformatore, al cospetto 
deità Guàrdia Civica, della stampa e della pubblica Opinione, 
quafrito fa 1 missione diventa più alta c gloriosa, àltréttàntò 
inàggtofe è la Vesponsahiltfà che pesa sff’dt loro. La'T t tìàfeHiià 
è'd'dfàlià sàòrtO èssi non sotto guidali 1 se nèh' dìdHt dò - 1 
■réfèWztrè dal Itìropaf triottsiub per compier Tènera dèflà RI 1 -* 
fonttèsWi tane inrominciata. 1 1 " 1, > ,1: - l,lul 1,1 od'lvib 
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traiti di votare uu prestito , di accrescere uo’ im- 
posta, di scemare le pensioni, di fornire una ga- 
ranzia per sovvenzione, di conchiudere un’opera- 
zione finanziera, di sopprimere delle spese inutili, 
di riformare abusi d’ogni sorta; quali economie, quai 
vantaggi e quale appoggio non troverebbe il Mini- 
stro della Finanza nella deliberazione e nel voto di 
questi Consiglieri generali, o Deputati del paese, 
ch’egli convocherà a sè d’intorno una volta al- 
l’anno? 1 Se poi questi Consiglieri-Deputati non sa- 
ranno liberamente eletti e indipendenti; se non con- 
verranno da tulli i grandi centri dello Stato per 
esprimerne i voti e i bisogni; se una volta all’anno 
non renderanno al Governo il buon officio di con- 
tenerlo insieme e di sospingerlo, di sindacare le 
spese e di provvedere all' entrate, e disradicare gli 
abusi quando il Ministro non è abbastanza nò ri- 
soluto nè fermo per torli di mezzo: allora è d’uopo 
che il Governo si rassegni a vivere nel disordine, e 
a perire a cagione delle Finanze, come tanti altri 
Stati perirono. 

itniiif kmóui) r.ll'il' oi! ' lì r iU|>ntifi *» iilfcinFm rat» 

1 Se, per esempio, si traila di contrarre un prestito 
al 3 per 100, i banchieri che avranno il consenso dei dele- 
gati delle provincie in nome del paese, assumeranno l’im- 
prestilo a condizioni certamente migliori pel Governo, assi- 
curati come sono da questa garanzia nazionale. Se si. tratta di 
domandare allo Stato una garanzia df interessi, per esempio» 
per gna strada ferrala; gl’inLraprcnditori non esigeranno 
cl;fl l’ano invece dell’ uno e, mezzo per cento, tjji cas* An- 
drebbe in tutti gli altri casi. . ,, (JUT. dell' A.) ,,,i 
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Invito i Ministri Toscani a voler prendere in 
considerazione l’insieme e lo scopo del mio piano, 
la sua semplicità, il coordinamento delle sue parti, e 
lo spirito liberale ad un tempo e conservatore di 
esso. 

Tutti quei modi di Elezione per cui gli Elettori 
sono posti in Urne distinte, e gli uni si fanno votare 
in persona, gli altri per via di mandatarii; onde 
questi si classificano per categorie dt commercio 
e d’industria, possidenza e professioni liberali; non 
sono che altrettante combinazioni le quali ben po- 
tevano convenire al medio evo, ma che ripugnano 
ai nostri costumi e alla nostra progredita civiltà. L’es- 
sere cittadino e contribuente costituisce un’egua- 
glianza che non offende alcuno: e su questo prin- 
cipio fa d’uopo basare l'Istituzione. 

Ma dopo avere riconosciuto i diritti della Li- 
bertà, non dobbiamo disconoscere quelli del Potere; 
e quanto l’una si fortifica, tanto bisogna fortificare 
anche l’altro. Perciò il Principe deve conservare il 
diritto estesissimo di rivocare i proprii agenti, e 
disciogliere i Consigli Municipali, Provinciali e 
Generali. 

Il Potere, ossia la forza governativa, tanto ne- 
cessaria a mantenere il buon ordine dello Stato, si 
trovò indebolita negli ultimi movimenti dei paesi 
italiani verso la Riforma. Ciò doveva accadere, ed 
accadde. Le popolazioni si trovano oggi al possesso 
di due strumenti, dei quali si servono senza ben 
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qonoscerne ancora tutta l' importanza; cjqc l^ifiuar- 
dia Nazionale e la Stampa. Sono queste ormai le 
due ruote sulle quali è forza che il carro poetico» 
si raggiri. Sino ad ora la Guardia si è condotta pai- 
rabilmente; ma ella ha bisogno di essere discipli- 
nata, e posta sotto gli ordini immediati dcU'Aulo- 
rità civile, nè deve marciare nè obbedire se non 
richiesta da quella: e questa sommissione, obber 
dienza e disciplina, sono tanto più necessarie, in 
quanto la Guardia Civica dovrà estendersi ad ogni 
Città e ad ogni Comunità rurale , organizzarsi , 
esercitarsi e tenersi pronta, in caso d’invasione, alla 
santa difesa della Patria. 1 Stante il doppio ollìcio 
ch’ella è chiamala ad adempiere, conviene che sia 
dotata di calma insieme e d’entusiasmo; 5 chesap- 

\uiilH I uiWiil oqou 1» et oiqfb 

1 Noi abbiamo già altrove dimostralo c provato con 
evidenza il principio che deve rappresentare la Guardia 
Civica, come Istituzione dello Stalo. Essa rappresenta in 
fatto e difende it principio del non-inicrvenlo, ebe significa 
la difesa dello Stalo, e quindi l’indipendenza del Principe, 
della Nazione e del Governo. 

3 Entusiasmo e Disciplina Civile, disse - il nostro 
egregio amico prof. Silvestro Cenlolanli, il quale dettò su 
questo argomento alcune sapienti riflessioni, che 
Elicale in Pisa, il 2 ottobre decorso. Entusiasmo 
non solò richieggonsi dalla Guardia Civica, ma dalruifiver- 
sale dei cittadini per rinnovare l’esistenza civile (lolla No- 


furouQ pub- 
c disciplina 


zione. Vorremmo qui riprodurre quel pregevole scritto, nui 
mancandoci lo spazio concesso a una semplice nota, noi, ci 
limiteremo a citarne alcuni brani. Contro 1 egoismo, la ve- 
nalità, le codarde menzógne, l'arbitrio, e contilo la mbi*W 
tig-lgl tCgli Ahi. seiisiidie finora si chiamò; «buine, rinvilii» 
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pia slanciarsi e contenersi; che senta, insomraa, la 
sua forza, nè mai voglia abusarne. 

■ ■ 

potentissimo è l’entusiasmo. Ma, che è la effusione strepitosa 
de’ più nobili sentimenti, che sono le' ardentissime brame 
del bene della patria, senza una disciplina costante c labo- 
riosa, senza le abitudini forti? All’acquisto e alla durata di 
tulli i beni, pel perfezionamento civile e politico del paese, 
richicdesi la conciliazione di due facoltà: dell’entusiasmo c 
della calma, dice il Cormenin ; ma il prof. Centofanli, genera- 
lizzando quel concetto, disse: dell’ entusiasmo e della disci- 
plina civile. « La prontezza creatrice de' più grandi ed utili 
divisamenli vuoi compagna la paziente costanza ed il senno 
dell’esecuzione. Però all’entusiasmo col quale ci risvegliam- 
mo dal nostro politico sopore, e col quale dalle forme an- 
guste, smorte, egoistiche in cui eravamo rinchiusi ci aprim- 
mo la via a potere generosamente esprimere una splendida 
forma di vita pubblica, dee corrispondere per dritta opposi- 
zione e giusto compimento di cose, una virtù, un principio 
di azione die riduca a ordinalo esercizio c fruttificazione la 
nativa ubertà del principio apparentemente contrario. Un 
uomo non di alti sensi e incapace delle grandi ragioni della 
civiltà, sarà anche un istrumento poco alto ad eseguirlo.— 
Qupndo si dice disciplina civile, si dice tutto l’ordine della 
vita pubblica: ma quando si entra novamente nella via delle 
franchigie pubbliche, come la disciplina non può essere da 
principio intera, cosi deve convenevolmente preparare e 
gradualmente condurre a quel termine al quale aspirano 
luttj i nostri desideri! e le nostre speranze. Quello che ab- 
biamo in brevissimo tempo operato con l’entusiasmo, è già 
mollo; abbiamo in gran parte rimosso li ostacoli, posti i 
principii veri delle istituzioni dello Stato (che, aggiungere- 
mo noi, dovranno servire di criterio e di norma agli atti del 
Governo), e abbiamo messe in esercizio le forze. Con queste 
premesse .noi abbiamo creato l’ inevitabilità della conse- 
guenza al sillogismo di quella civiltà da rifarsi. Tornare 
addietro è impossibile alla dialettica fatale delle cose. — La 
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La Stampa, volendo renderle la giustizia che 
merita, ha ben compreso i suoi doveri, rigettando 

da sè il violento spirito di partito, e adoperandosi 
concordemente a prò dell’ordine e della libertà. Ma 
questa concordia sarà durevole per sempre? Il po- 
tere della Stampa in mano della nazione è sì 
grande, che solo per quella, senz’ altra Istituzione 
protettrice, riuscirebbe ormai impossibile il gover- 
nare dispoticamente lo Stalo. Ma comunque sia , la 
Guardia Nazionale e la Stampa, questi due gran 
fatti sconosciuti nel medio evo , 1 e anche sotto 

disciplina civile, adunque, dee rendere éi vilmente profittevole 
questo sacro entusiasmo: c condizione essenzialissima alta 
disciplina de’ popoli che vogliono essere liberi, è l’assuefarsi 
a rispettare ed eseguire la legge. Saper comandare e saper 
obbedire era il simbolo breve di tutta la disciplina di Spar- 
la. La legge, unica imperatrice delle volontà, fonda la libertà 
de’ popoli. » 

Dopo che queste riflessioni furono scritte, i fatti suc- 
cedettero rapidamente, e noi abbiamo ormai gran fonda- 
mento di sperare assai dall’entusiasmo e dalla disciplina 
civile della nazione e della Guardia Civica; dalla savia li- 
bertà della stampa, che con ragione e con dignità dirige la 
pubblica opinione; e dagli uomini di alti sensi e capaci delle 
grandi ragioni della civiltà, quali sono Ridolfi c Serristori, 
noti al paese e all’ Italia, chiamati dal Principe Riformatore 
a sostenere e promuovere l’Indipendenza c la Riforma dello 
Stato. 

1 Le milizie cittadine ebbero anzi origine nel medio 
evo, e furono ordinate al risorgere dei Comuni; al tempo 
cioè di quelle solenni manifestazioni del sentimento naziona- 
le, quando gl’italiani s’armarono e seguirono la propria ban- 
diera, quando i diritti della nazione furono riconquistàli e 
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fjèòpoldò I, fanno interamente cambiare aspetto 
perSitiò alia questione Municipale : ed io conchiudo. 

Ai o<; iti ir i* n)-> • ■» , . ! . *•; , , -• 

riconosciuti. Prima le città Lombarde si armarono, e orga- 
nizzarono le compagnie delle milizie cittadine; ne seguirono 
l'esempio i Comuni delle altre provincie. Nella nostra To- 
scana le milizie cittadine, o compagnie del pòpolo, erano 
distribuito per cappelle (cure), come a Pisa, ed erano assai 
numerose; i loro capitani venivano eletti pubblicamente. In 
Siena erano divise pei terzi della città, e formavano dicia- 
selte compagnie. In Firenze pei quartieri, e in sedici gon- 
faloni. Le compagnie erano ancora organizzate nel contado; 
a vicinie come a Milano, a mane come in Siena, a capilanic 
come in Pisa, a leghe come in Firenze. Tulli i popolani 
erano descritti nella milizia; i nobili generalmente esclusi; 
l’età variava, ma ordinariamente facevano parte delle com- 
pagnie lutti i cittadini dai 18 ai 70 anni. Eranvi ancora i 
corpi dei balestrieri; la fanteria pesante, armata di palvese, 
cervelliera e lancia; la fanteria leggiera, armala di spada e 
lancia; e la cavalleria. La sua organizzazione e l’armamento 
erano completi. 

La guerra era considerata come diritto dei cittadini; 
come diritto il mantenere la tranquillità e l’ordine interno, 
il difendere le istituzioni e le leggi del comune, il proteg- 
gere i governanti e i governati dalle fazioni interne ed 
esterne. Finita la guerra y quei medesimi cittadini ritorna- 
vano in 1 patria ad esercitare altri diritti nel" Governo, nei 
consigli, ne’ magistrati e in tutti gli offici; provvedevano 
cioè da“ sé Stéssi al Governo, e a tutta l’amministrazione 

dettò Stalo. -- .i.i.n!, | t,t » it- iwho >•> 

sutj'j Le 1 milizie cittadine furono sonile trascurale < riti I dal 
principio del secolo XIV; risorsero all’ineomirtciare dél'ICVd; 
e caddero con la caduta delle repubbliche di Eipetìze'e'Mi 
i&iéna^ ìo'-'.a 'li oigolr/mj li a tal» 1 1 n »> In i< p j i, ;I i*»|» 

o oipiejlln fatto notnlirlè; ci it cui signi ficaio poli tieo-é fàcile a 
eoi «prendersi, o che dorrebbe serV iredHiisogiuntienloedifspe- 
ranza ai govcrnànlr«iaig*rvernftti; si'è oti^le milizie' cittadine 
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che se la libertà, per non rimanere inerte e, come 

a dire, sol quasi stampata in carte, ha bisogno di 
essere svolta e praticata, è altresì d’uopo di sem- 
plificare e fortificare l’azione del Potere . 1 

Porrei, dunque, per tal cagione da banda quelle 
Consulte di Stalo, nelle quali si vorrebbero ammet- 
tere gli uomini onorevoli; e quei mescugli di giu- 

sursero in due epoche ben differenti: la prima volta, al risor- 
gimento della libertà (piando furono ordinale per conqui- 
starla e conservarla; e la seconda volta, alla caduta delle 
repubbliche, quando bisognò ricorrere alle milizie cittadine 
per difendere la libertà, e l’indipendenza dagli stranieri o 
dai principi italiani da quelli dipendenti, che finirono per 
distruggerla. Da questo fatto noi dobbiamo concludere, che 
la milizia cittadina è riconosciuta per essere la sola c vera 
forza della nazione; la sola legittima, imponente, e capace 
di procurare e difendere l’indipendenza e la libertà del 
Governo e della Nazione. 

1 Le libertà pubbliche hanno la loro origine nel diritto 
naturale, e in forza dell’incivilimento esse furono scritte 
nel diritto pubblico dei popoli, e formano la legge fonda- 
mentale dello Stato. Esse comprendono la libertà indivi- 
duale; l’ inviolabilità del domicilio; l’ inviolabilità della pro- 
prietà; la libertà di coscienza; l’eguaglianza dinanzi la 
legge; il diritto di pubblicare e stampare le sue opinioni; 
l’eguaglianza nel contribuire alle spese dello Stato se- 
condo i mezzi di ciascuno; l’ammissione di tutti i cittadini 
agli impieghi civili e militari, secondo la capacità; l’egua- 
glianza per lutti nella formazione della Guardia Civica e 
dell’armata. Restano il diritto di votare le imposte per mezzo 
dei Rappresentanti del paese; e il privilegio d’essere giudi- 
cati da’ suoi parigina pel primo, è solo questione di tempo e 
d’ oppor (unità; pel secondo, non è ancora dimostrato che 
presso noi sia assolutamente necessario. 
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risdizione amministrativa e giudiziaria che ci ram- 
mentano gli antichi tempi, e che sono altrettante 

iti i ■ I f 1 . 

gelone precauzioni contro, il Potere. Non bisogna, 
no, consumare in isterilì contrasti l’attività deiCo- 
muni e del Governo, i quali avranno forse neces- 
sità di armare i Cittadini e di spingerli con ardore 
verso i punti minacciati dallo straniero. 

Concedendo l’Elezione Comunale-Universale 
noi fummo assai larghi in verso il Popolo: è d’uopo 
ora fare altrettanto col Governo. 

Dappertutto attualmente si procura di porre ai 
fianchi del Governo un Corpo indipendente e libero, 
che gli presti ajuto e forza. Dappertutto il consiglio 
si accompagna coll’azione a fine di dirigerla. Però 
vuoisi che sia presso il Gonfaloniere un Consiglio 
Municipale, presso il Prefetto un Consiglio di Pre- 
fettura , e presso i Ministri un Consiglio di Stato. 

Grande o piccolo, un Consiglio di Stato è ne- 
cessario. Solo è mestieri di proporzionarlo ne’ suoi 
componenti alla relativa estensione del territorio e 
degli affari. ‘ • ■ ! • 

i*,* ", : » *»i • : * • i* • • *♦•*..*» i» / * i ,! •. •/ , 


* Seguendo i dettami del signor di Cormenin ridotti a 
più brevi e concisi termini, ecco le basi della formazione 

d^lla I14PPUESENTANZA COMUNALE, PROVINCIALE E NAZIONALE; 

basi che noi volentieri vorremmo proporre alla sapiente 
Commissione incaricata dal nostro Principe Riformatore di 
preparare una nuova costituzione dei Municipi!, conforme 
alla loro autonomia, e ai bisogni dell’attuale incivilimento. 

no.l ut!> f i L ' ■ i •' ,l« , • , vi „ t. •? 

h. prima, per quello concerne il modo ti Elezione: 

Olio foli. * l ’JT • V uhi -f..i -ut -, ,|l-| Ili lI.Li;. ili.,. 

I Consiglieri municipali sono eletti da tutti i Cittadini 
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della Comunità, di anni 25, non interdetti, non incompati- 
bili, nè infami, o dipendenli dalle persone. 

Il Gonfaloniere e i suoi Aggiunti sono scelti dal capo 
della provincia in nome e coll’approvazione del Governo, 
tra i Consiglieri municipali. 

Dovranno essere d’età d’anni 30, domiciliali nella 
Comunità, e saper leggere, scrivere e conteggiare. 

I Consiglieri provinciali sono eletti dai Delegati dei 
Consigli municipali, proporzionatamente alla popolazione, e 
presi dalla lista dei Delegali delle dette provincia. 

I Deputati o Delegati della nazione sono eletti a ra- 
gione di due per compartimento, e presi dalla lista dei Con- 
siglieri delle delle provincic. 

In quanto alle Attribuzioni: 

I Consiglieri municipali, riuniti in consiglio, ricevono, 
deliberano e volano, rispetto alla Comunità, sul rapporto del 
Gonfaloniere, e se v’è luogo, il bilancio delle spese dell'anno 
decorso, e il bilancio preventivo dell’ entrale e delle spese 
per l’anno seguente. 

1 Consiglieri provinciali faranno altrettanto, rispetto 
al loro compartimento, sul rapporto del capo di esso. 

I Deputati, convocati e riuniti per una sessione di 
quindici giorni, nella residenza del Governo, faranno altret- 
tanto, rispetto a lutto lo Stalo, sul rapporto del Ministro 
delle Finanze. 

Aggiungeremo per Disposizioni (laterali: 

La legge statuirà egualmente sulle condizioni di età, 
possidenza, incompatibilità, ineligibililà, e sul numero dei 
Consiglieri municipali, dei provinciali, e dei Deputati; come 
pure sulle loro attribuzioni rispettive. 

Nel caso che i Consiglieri municipali e provinciali, 
come pure i Deputali, ricusassero di volare le spese ob- 
bligatorie, definite dalle leggi, le spese saranno registralo 
(Poflìcio dal Governo sui bilanci rispettivi delle Comunità, 
delle Provincie c dello Sialo. 

" ** . i • j n i- . • i ' r 

E questo senza pregiudizio della dissoluzione dei Con- 

che * l < ‘ ovcrl, ° i 1U0 i ,,onu,,z,arc ncl ^ ochc 
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da sé si convocassero, risiedessero, corrispondessero Ira 
loro, o deliberassero incompelenlemente, o contro il disposto 
delle leggi. 

La facoltà di scioglierli resta in ogni caso riservala al 
governo, ma coll’obbligo di provocare nuove elezioni, en- 
tro un tempo determinato. 


Noi non crediamo che possa darsi un modo di elezioni 
graduate più liberale, e nello stesso tempo più conservatore 
di questo: Un sistema che colleghi più strettamente dall’un 
lato il Popolo, e dall’altro il Principe: Una Carla finanzia- 
ria più semplice: Un principio più vero da far prevalere, 
che questo del volo preventivo dell’imposta: Un impiego della 
deputazione che sia migliore, più diretto e più adattalo di 
questo: Un mezzo più sicuro di ristabilire il credito pubblico, 
di rialzarci fondi pubblici, di facilitare i prestili a patti mi- 
gliori; di abbassare l’interesse di garanzia, favorir le grandi 
imprese del commercio, dell’industria, dell’agricoltura, e 
aprire nello stesso tempo tutte le sorgenti della ricchezza e 
delia prosperità nazionale. 


I- '. • . 

*Jll\ t H| “•!*«’•* 

ob;i'- i , • . . 
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DI IN 


Un Consiglio di Stato non è un Potere, ma un 
Consiglio; non ordina ma opina; non decide ma 
persuade; non eseguisce ma discute. Non ha l’ ini- 
ziativa dei regolamenti e delle leggi; ma le prepara, 
le delibera e le distende. Non attraversa ne’ suoi 
passi il Governo, ma li dirige: corregge, illumina 
il Governo stesso. Nulla, poi, di più utile pel Go- 
verno Toscano, quanto un buon Consiglio di Stato. 

Or dunque, per riassumere nei più brevi 
termini le basi della sua organizzazione, poniamo 
le questioni che seguono: 

I. 11 Consiglio di Stalo dovrà egli esser com- 
posto di molti Membri? — Rispondo: di nove sol- 
tanto, comprendendovi il Presidente. E la ragione 
è questa: nove Membri sono più che sulTìcienti a 
disimpegnare gl’ incombenti delle Sezioni e del Con- 
siglio riunito. 1 

1 Sono di parere che in quasi tulle le deliberazioni 
nove membri bastino. Questo numero è suflìcienle perchè 
tutte le opinioni abbiano il loro organo; c non è cosi grande 


»!**«• <» /un i Ul» 

• j*; ‘il » ■-*'«' i "I ri •„ «.* i >1 

[..••1 .' iti * 

• i » >f.i t » 
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CONSIGLIO DI STATO, ». »■ 
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. II. Chi dovrà essere chiamato a farne parte? 
— Uomini di scienza amministrativa e di svariata 
esperienza, e che non abbiano altro impiego d’ al- 
dina sorta. La ragione è evidente: i Membri del 
Consiglio non possono essere nello stesso tempo sin- 
dacatori e sindacati; essi debbono con la varietà 
delle loro attitudini corrispondere alla diversità dei 
Ministeri;e il loro tempo deve essere esclusivamente 
dedicato a quest’officio . 1 

III. Quante dovranno essere le Sezioni? — Tre 
solamente: la prima corrisponderebbe al Ministero 
delle finanze, dei lavori pubblici ec.; la seconda 
al Ministero dell’ interno, dei culti, dell’istruzione 


che possa dar luogo alla confusione, ai raggiri, agli intrighi. 
Ma in quanto a ciò, bisogna conformarsi alla necessità dei 
tempi e delle circostanze. [N. dell' A.) 

1 Nove consiglieri, tino dei quali presidente, divisi in 
tre sezioni, basterebbero pienamente alla spedizione degli af- 
fari, quando fossero istruiti, laboriosi, indipendenti da qualun- 
que altro impiego; come è ordinalo dal Motuproprio del Papa. 

AU’ejioea brillante del Consolalo, e quando la Francia 
annoverava 40 milioni d’abitanti, l’imperatore per molti anni 
non tenne che soli 16 consiglieri di Stato, senza relatori e 
senza uditori. E mentre Napoleone con le sue armate correva 
alla conquista dell'Europa, il Consiglio di Stalo compilava, in 
un laborioso silenzio, quei Codici immortali che formano an- 
cora oggetto d’invidia e d’imitazione per tutti i popoli. Il Con- 
siglio di Stalo dell’imperatore si rilassò e si corruppe, quando 
visi fecero entrare i direttori generali dei ministeri; i quali 
però non erano sotto l’ impero fuorché consiglieri di Stato in 
servizio straordinario, c non pagali. (N. dell’ A.) 
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pubblica ec.; la terza poi formerebbe la Sezione 
degli affari contenziosi.' 

IV. Come dovrebbero esser divisi gli affari ? 

— I meno rilevanti verrebbero definiti in ciascuna 
delle rispettive Sezioni , mediante un parere da 
trasmettersi direttamente al Ministro; e quelli di 
maggior momento sarebbero deliberati in adunanza 
generale. jui li 3 ;lièlgiuiH 

V. Di quali materie dovrebbe trattarsi ia Conr 
siglio di Stato?* 

1. ° Sopra i progetti di legge e di regolamento 
della pubblica amministrazione, che il Ministero 
avrà rimandato al Consiglio per l’esame e per la 
redazione. 

2. ° Sopra l’interpretazione delle leggi. 3 

3. ° Sopra i conflitti di attribuzione tanto posi- 
tivi che negativi. 4 

./ • * • * • * » : *. t 

1 Ciò che il Motuproprio del Papa ha interamente di- 
menticato. 

1 Sotto questo aspetto, il Consiglio di Stato può essere qui 
considerato come una Camera Legislativa, in piccolo; sempro 
però essenzialmente consultativa. {N. dell'A.) 

4 Se il Consiglio prepara e distende le leggi, è anche 
naturale e conseguente, che quando esse sono oscure e 
conlradittorie, egli le interpreti. (iV. dell’A,) 

* I positivi sono i conflitti di attribuzioni che insorgono 
tra l’aulorilà legislativa e l'autorità giudiziaria; i negativi 
sono quelli che risultano dal doppio rifiuto del giudicalo 
fatto dal giudice ordinario e dal giudice amministrativo in 
una medesima questione. Allora è ben necessario che il so-; 
\rano pronunci, e faccia rientrare le giurisdizioni nel lqrp 
ordine e nel loro corso. . ..... . . : (iV. dell’A, 
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4. ° Sui motivi del chiamare in giudizio i pub- 
blici impiegati. 1 , ii* . .... .i. . .... , 

5. ° Sulle autorizzazioni ad intentare litigi do- 

mandate dalle Comunità oda altri pubblici Stabili- 
menti. 5 ! i . : ... J 

6. ° Sugli statuti delle Compagnie d’Assicura- 
zione e delle Tontine. 8 

1 Nella costituzione dell’anno viu, nessun agente del 

Governo, poteva essere tradotto dinanzi i tribunali per 
fatti e atti commessi nell'esercizio delle sue funzioni, senza 
previa autorizzazione del Consiglio di Sialo. Questa legisla- 
zione è ancora in vigore. Lo stesso accade nell’ordine poli- 
tioo e Dell’ordine giudiziario. I deputali, i giudici godono di 
speciali, garanzie: ora, perchè non le avrebbero anche gii 
amministratori? . . , (N. deli A.) 

2 Quando le autorità locali ricusano alle Comunità l’au- 
torizzazione d’ intentar lite, queste hanno un ricorso aperto 
contro tali decisioni dinanzi a! Consiglio di Stato. 

.„ (N. dell’ A.) 

9 Lorenzo Tonti, banchiere italiano stabilito in Fran- 
cia, dove già da un secolo molli Italiani governavano la diplo- 
mazia, la politica e le finanze di quel regno, senza contare 
i negozianti, gii artisti, gli uomini di guerra e di lettere; fu 
il primo che inventasse una Società che avesse per iscopo 
la creazione di un capitale comune, fornito da motti soci, e 
convertilo in rendilo vitalizie con diritto d’aumento pei so- 
pravviverli: onde questa sorta di società, come tolte le 
compagnie^ società consimili, si chiamarono Tontine dal suo. 
inventore. 11 ministero francese .accolse il progetto «lei Ton- 
ti, e fondò per la prima volta nel 1 6.1 :t un» Tendina; ma 
il pubblico erario si trovò gravato d’mi debito annuo di 
t, 023, 000 lire. Si volle ancora ritentare quel mezzo di fi- 
nanza, e si ricorso, alle, Tonlinc nel l689,,16fi<> e 1709; e 
sgmpro cqu esito-, infelice: .perchè, secondo il, l-’orhonnais 
(Recherches el ConsUlènUions sur les Fimnces ile la Trance), 
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7.° Sui Regolamenti generali concernenti i ca- 
nali, la navigazione de’ fiumi, le fucine , i molini, 

la Toniina è forse di tulli gli espedienti di finanza il più one- 
roso per lo Sialo, per la ragione che abbisogna più di un secolo 
per estinguere una Toniina. Come sopra dicemmo, l’inven- 
zione del Tonti non riuscì sul principio nell’applicazione, 
perchè i dati statistici c i calcoli di probabilità non avevaqo 
basi certe, o almeno approssimative del vero. Ma l’inven- 
zione rimase, come in sè utile: si dovè soltanto modificarla e 
perfezionarla per renderla applicabile. I.e Tonfine e tutte le 
compagnie di assicurazione, con qualunque nome si chiami- 
no, se non sono più le medesime, ma come trasformazioni di 
quella inventata dal H'onti, ne conservarono pur sempre 
il nome: e le casse di previdenza in Francia, le banche 
di famiglia, le assicurazioni contro gl’ incendii, le casse 
paterne, e tante altre di varie denominazioni, non sono 
veramente che altrettante Tontine. Ma le Tonfine e tutte le 
compagnie di assicurazione, con qualunque nome si chia- 
mino, non solo non possono stabilirsi senza autorizza- 
zione del Governo, ma dovrebbero anch’ essere sottoposte a 
una rigorosa sorveglianza; e ciò a motivo dei molli e gravi 
abusi che ne possono derivare. Cosi opinò il Consiglio di 
Stalo sotto Napoleone. Anzi, l’intervenzione del potere le- 
gislativo per l’esame degli statuti di simili compagnie è 
reso ormai necessario, stante la moltiplicazione di quelle, e 
la loro diramazione. Noi vorremmo che la Consulta si at- 
tenesse su queste materie alla legge francese del 24 ago- 
sto 1793; la quale stabili che nessuna delle sopraddette 
compagnie non possa formarsi senza l’autorizzazione del 
Governo non solo, ma ncanco senza l’esame e l’autoriz- 
zazione del corpo legislativo. Ed è cosa di somma impor- 
tanza che gli statuti di queste compagnie sieno sottoposti 
presso noi alla revisione e alla sanzione del Consiglio di 
Stalo, perchè meglio vengano garantiti non solo gl’interessi 
degli azionisti, ma ben anche quelli dei terzi. Prenderemo 
qui ardire di rammentare alla Consulta, che non basta l’at- 

5 
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le minlere.il prosciugamento di stagni e paduli ec.; e 
in generale, sopra tutti gli oggetti, materie, questioni, 
e difficoltà d’importanza, che dal Governo verranno 
ad esso rimesse per esaminarle . 1 

Le ragioni son queste: — Che in uno Stato 
piccolo i Ministri essendo necessariamente pochi, 
non sono in grado di conoscere profondamente le 
specialità del loro Ministero; e che quando essi non 
vogliono rimetterei alla discrezione dei loro subal- 
terni, meglio è per loro e per lo Stato l’ illuminarsi, 
consultando per via di Rapporti, un Corpo amovi- 
bile bensì,’ ma indipendente; il quale d’altra 
parte non lo inceppa co’ suoi pareri, e che fa più 
lieve la loro responsabilità, senza però sgravameli: 

tenersi su ciò alle disposizioni del Codice di Commercio; e 
vorremmo ancora che la medesima prendesse in più matura 
considerazione gli scritti che su tale argomento dettarono il 
Lambruschini ed il Gasbarri. 

Noteremo qui per incidenza, che del sopranominato 
banchiere era figlio quel Tonti che fu compagno di La Salle 
nella sua spedizione in America, il cui resultato fu la sco- 
perta del Mississipi; e che dal suo nome si chiamarono 
Grandi e piccole Tonliche (Tonlicas) quei distretti ch’egli 
percorse ed abitò sulle rive del Mississipi. 

1 La sola esistenza d’un Consiglio di Stato, di buona 
composizione e di buono avviamento, è di un immenso aiuto 
al ministero. Questo si sente e si riconosce in Francia, e in 
tulli i paesi dove esiste un Consiglio di Stato. (IV dell’A.) 

* S’intende che i consiglieri di Stato in Toscana, come 
è pure contemplalo dal Motuproprio del Papa, non possano 
essere revocali, se non che sulla proposizione del presidente 
del consiglio, e udito il parere del consiglio dei ministri. 

(IV. dell’A.) 
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— Che, a lungo andare, viene in tal modo a formarsi 
tra il Ministro, gli offici subalterni e il Consiglio di 
Stato, una certa unità di dottrine governative, e una 
serie di precedenti sperimentati, che fanno più retta 
e più spedita l’azione viva e salutare del Potere: 
— Che, Qualmente, i cittadini concepiscono maggior 
Gducia nelle decisioni e nelle risoluzioni dei Ministri, 
quando sanno che esse furono preparate con la deli- 
berazione di un Corpo d’uomini dotti, abili ed esperti. 

Il Consiglio di Stato, adunque, conferisce alle 
Leggi maggiore autorità, partecipando ad esse col 
discuterle, e persino col redigerle: offre agli Ammi- 
nistrati maggior certezza di scienza e di moralità, 
rispetto agli atti e statuti che li riguardano ; ai 
Ministri un maggior sussidio contro le sorprese dei 
subalterni, c contro gli errori della lor propria in- 
scienza; e al Principe maggiori garanzie di una 
buona amministrazione, che gli frutti amore, e in- 
sieme rassicuri la sua coscienza circa le leggi, re- 
golamenti e decisioni, ch’egli deve di sua mano sot- 
toscrivere. 

VI. Contro quali atti dovranno aver luogo gli 

appelli o ricorsi che verrebbero istruiti, redatti e 
giudicati in via preparatoria dalla Sezione del con- 
tenzioso, e in via deGnitiva dalle Sezioni riunite? 
-r— Contro le decisioni dei Capi delle Provincie, e 
dei Consigli presso loro stabiliti, e che giudicano 
amministrativamente in materia di cave e miniere, 

*!'•* « in . • • , • • » : -m!*. ' k: 

di contribuzioni dirette, di contestazioni riguardanti 


i contratti de’pubbiici lavori edelle'forhftWè à ser- 
vizio dello Stato; delie strade regie e comunali, dèi 
debiti delle Gornunità; e in generale di tutti 'gli og 1 - 
getti che costituiscono o costituiranno il contenzioso 
dell’Amministrazione, e che sono o saranno per ciò 
definiti a senso delle leggi, o secondo la natura li- 
tigiosa del diritto violato, od anche del leso inte- 
resse. Edeccone le ragioni. — S’egli esiste in fatto e 
in diritto una reale e necessaria distinzione tra le 
materie amministrative e le giudiziarie , debbono 
parimenti esservi dei Giudici, non già eccezionali 
ma speciali, per giudicare gli affari contenzioso-am- 
ministrativi, nei quali per la loro natura e pel loro 
oggetto, si esige una speditezza maggiore che negli af- 
fari civili. È pur cosa utile lo stabilire per quelli come 
per questi, due gradi di giurisdizione; il primo dei 
quali risieda nelle autorità provinciali a ciò preposte, 
e nei Ministri; e il secondo nel Consiglio di Stato. 
Infine, la riunione delle tre Sezioni del Consiglio 
dànno l’impronta di maggiore maturità e certezza 


ai voti risolutivi che da esso emanano; e che dopo 
essere stati approvati dal Principe, ottengono il ca- 
rattere, la forza obbligatoria e gli effetti dèlie sen- 
téniè 1 ardidàrie.^ * ' ‘ J 

il ifUU ' ' ' • r ' ; ‘ * »!•<♦#». V« ■ i » • I . ili' li) .I # l /\#l ii » 11**!) 
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VII. Dovranno, per ultimo, aggiungersi al Con- 
siglio di Stato degli Uditori; e crearsi ancora un 
regolamento di procedura, un generai protocollo, 
delle corrispondenze, e delle formole applicabili agli 
atti del Consiglio? — Certo si; e la ragione è que- 
sta: — Che gli Uditori prepareranno l’istruzione degli 
affari tanto amministrativi che contenziosi , e ne 
faranno il rapporto; e che in appresso potranno 
trarsi dal loro seno, come da un civil seminario, 
degli abili amministratori , divenuti esperti nelle 
procedure e nella giurisprudenza, e, per così dire, 
connaturali alle sane dottrine, alle forme regolari 
e alle abitudini unificanti del Governo e dell’Am- 
ministrazione.’ 

Queste sono le basi sulle quali è urgente, del 
pari che agevole, il creare un Consiglio di Stato, 
veritiero, non troppo numeroso, vario nelle capa- 
cità, indipendente, laborioso, abile in teoria come 
in pratica, e tale da poter rendere ai Cittadini, ai 
Ministri ed al Principe i migliori e più solidi servigi. 

Per dar compimento n\V Istituzione del Consiglio 

1 La creazione di 18 uditori, senza provvisione, ma 
con l’aspellaliva di essere impiegati, ecciterebbe l’emulazione 
della gioventù sin qui oziosa, e rianimerebbe il gusto per 
gli studii forti e severi. Sarebbe questo pel Governo un ec- 
cellente seminario d’ impiegati. 11 Papa nel suo Motupro- 
prio ha ricopialo quasi letteralmente l’ordinamento francese; 
e la Toscana, alla sua volta, non potrebbe far cosa migliore 
che imitare quello di Roma, ma perfezionandolo col limitarsi 
a soli 18 uditori, e di una sola classe. (N. dell’A.) 

5* 
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di Stalo, entello stesso tempoairisfiluzione Muni- 
cipale, stimerei opportuno di aggiungervi un Corso 
di Dirillo Amministrativo. Queste tre proposizioni 
sono strettamente collegate l’ una con l’altra; perciò 
penso di non doverle separare . 1 

* Ognuno facilmente converrà che il Governo di una 
nazione è qualcosa di serio, e che tulle le Istituzioni dello 
Stalo devono essere serie, yeriliere, e quali la moderna 
sapienza c civiltà lo esigono. Una tra le principali è alcerlo 
la Consulta, o, come più generalmente si dice, il Consiglio 
ili Stato. Nella Prefazione abbiamo falle alcune riflessioni 
sul Motuproprio del Papa che concerne la Consulta di Roma. 
Noi vogliamo astenerci dal parlare della legge che riformò 
presso noi la vecchia Consulta. Solo ci contenteremo di ri- 
produrre alla lettera le stesse parole dell’Autore, con le 
quali vengono stabilite le fondamentali disposizioni per la 
creazione di una seria, veritiera, reale c solenne Consulta, o 
Consiglio di Stato, come meglio vorrà chiamarsi; ccosi pure 
per la sua composizione c le sue attribuzioni. 

E diremo: per la Composizione del Consiglio: 

< ' • ■ - • Il Ile 

11 Consiglio di Stato si compone di' nove Consiglieri di 
Stato e di 18 Uditori. •< • 

11 Consiglio di Stato è presieduto, quando si riunisce 
in adunanza generale, dal ministro dell’iillerno, o in sua 
assenza, dall'anziano dei Consiglieri. • 

il Consiglio di Stato si divide in tre sezioni. I • 

La sezione dell’interno, dell' agricoltura; del commer- 
cio e dei favori pubblici. i li •••)•>. !' .-i* < - 

La sezione delle finanze* della guerra, della marina. 
La sezione degli alfim amministralivo-contenziosi. 
Ciascuna sezione è addetta al ministero corrispott- 
' détti è'. 1 È compost»' di tre Consiglieri, uno dei quali è Vice- 
pt-b#rdè l nie, ll séi'‘Uditori‘,'e un Segrelarwi. ud , «e-ol f iltium j 
1 Consiglieri di Smtd riemono ana'prirrvwioim iiniui 
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Le loro funzioni sono incompatibili cou qualunque al- 
tro iropiggo civile o giudiziario. 

1 Consiglieri di Stalo non possono essere revocati che 
dal Priucipe, sul rapporto del ministro presidente del Consi- 
glio di Stalo, e previo il parere del Consiglio dei ministri. - 

Per le Attribuzioni del Consiglio di Stalo : 

Le sezioni del Consiglio hanno delle attribuzioni parti- 
colari in quanto a ciò che concerne il loro dipartimento 
ministeriale, c delle attribuzioni generali in quanto a ciò 
che concerne la loro riunione. 

La prima e la seconda sezione risolvono per via di 
consulta, tutte le quistioni che il ministro dal cui diparti- 
mento dipendono, sottoporrà al loro esame. Esse prepa- 
rano, mediante lo stesso invio, l’estensione dei progettli di 
legge e dei reaolamenli di pubblica amministrazione, che 
devono in seguito essete deliberali in consiglio generale. 
Esse trasmettono direttamente al ministro il loro parere 
motivalo sugli affari di un’importanza secondaria, che non 
sono portati in consiglio rinnito. 

La generale adunanza del Consiglio di Stato è convo- 
cata mediante ordine dei ministri. 

Essa delibera, per la trasmissione fallale, 

Sulla interpretazione delle leggi e dei regolamenti; 
Sulla redazione dei progetti di legge e dei regolamenti 
generali di pubblica amministrazione; » .0 

Sui rondini di attribuzione tra 1 ’, autorità amministra- 
tiva e la giudiziaria; . ... j u 

Sul tradurre in giudizio gli agenti del Governo; 

Sui regolamenti amministrativi per incompetenza, per 
eccesso di potere o di violazione di, forme; , l( 1;V „ 1 

Sogli statuti delle Compagnie di asgicn^aziouo» e delle 

loptine^ "i.i' 1 i 1 1 < . 1 1 1 •) 1 <1 ■ > . \ ■- . un -i iji 

j 11 A Sui rea «lamenti generali e ie autorizzazioni coocerpcnli 
i canali, fossi, fiumi e, loro, navigazione, mqlini 
minicrev.d«ise«tamQ 0 tOidiypailMlÌ!iep<;ib 1 > I 
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Sugli affari contenziosi, pei quali i progetti di deci- 
sione sono preparali dalla sezione del contenzioso; 

E generalmente, sopra tulli gli oggetti, materie, que- 
stioni e difficoltà, che saranno rimessi al suo esame per 
ordine del Governo. 

Per gli Affari contenziosi: 

La sezione del contenzioso prepara i rapporti, e distende 
i progetti dei pareri. 

Sui conflitti di attribuzione positivi e negativi, e sugli 
altri regolamenti di competenza; 

Sul tradurre in giudizio i pubblici impiegati; 

Sulle autorizzazioni d’intentar liti domandale dalle Co- 
munità, o da altri stabilimenti analoghi; 

Sui ricorsi contro le decisioni dei governatori delle pro- 
vincie, e dei consigli esistenti presso di loro, e che giudicano 
amministrativamente in materia di miniere, di contribuzioni 
dirette, di contestazioni in contratti di lavori pubblici e di 
forniture pel servizio dello Stalo, di strade regie, di strade 
comunali, di debili delleComunità; e generalmente di tutti gli 
oggetti che formano o formeranno, secondo le leggi e i regola- 
menti, il contenzioso dcll’amminislrazioue. 

Pel modo di deliberare: 

Gli affari vengono deliberati sia in ciascuna delle tre 
sezioni, sia in adunanza generale, a maggioranza di voti. 
In caso di parità di voti, quello del presidente prepondera. 

Sarà promulgato un regolamento particolare per l’istru- 
zione, il rapporto, la deliberazione e le decisioni degli affari 
contenziosi, e per l’ attribuzione delle materie amministra- 
tive, cosi per ciascuna sezione, come per la generale adu- 
nanza del Consiglio di Stato. 

• v,' ' ’ ’ ' •' ■ ' 

Per gli Uditori al Consiglio di Stalo: 

■ nvi'iliit-. . • • ■ » : ' * 1 •:* • •*’ '1 

Gli uditori suno in numero di. 18 ;sei di loro sono addetti' 
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alla sezione dell’interno, sei a quella delle finanze, e sei alla 
sezione degli affari contenziosi. 

Tutti unitamente essi assisteranno alle sedute delle 
adunanze generali del Consiglio di Stato. 

Nessuno potrà essere nominalo uditore al Consiglio di 
Stalo, se non sia d’età d’anni 21, dottore in diritto civile, 
e non abbia seguilo il corso di diritto amministrativo, e su- 
bitone l’esame dinanzi ad una commissione nominala dal 
Principe. 

Gli uditori non riceveranno provvisione alcuna. 

Gli uditori sono incaricati, sotto gli ordini dei presidenti 
di sezione, di preparare l’istruzione degli «affari che loro 
saranno rimessi, e, se v’ha luogo, di farne il rapporto, anche 
all’adunanza generale del Consiglio. Essi non avranno che 
il voto consultativo. . 

Dopo quattro anni di pratica, gli uditori saranno di pre- 
ferenza chiamali a quei pubblici impieghi, dei quali il Prin- 
cipe si riserberà di determinare il numero e la qualità. 

Pel Segretariato : 

Yi sarà un segretario generale pel consiglio di Stato, 
e tre segretari particolari, uno per ciascuna delle tre se- 
zioni. II segretario generale farà la proposta degli affari por- 
tali all’ordine del giorno, e assisterà il ministro presi- 
dente. 

••'I' . nf.iu. i i* 

Per le Disposizioni generali: 

■ ■ •’ • «- .1 i ./ il i inr.-i •(■<)'/, » ii* 

Un regolamento particolare determinerà: 1 i 
i Quello che sarà relativo, in materia contenziosa, alla' 
discussione degli affari, sia per mezzo di difesa personale; 
o per mezzo di memorie e di avvocati 5 "i > i r. -f«i \»mì 

La procedura sommaria dei ritorsi;! delPfefrtiifiohfeitéd 
delle decisioni; e, se v’ha luogo, la difesa orale, e la pub- 
blicità delle udienzepti-'r' 1'' odytv.m» ) rtoUVJ ilg m l l 

Il formulario da doversi seguire per la corrispondenza 
deli C«tes*g*io qii'isfoW'cdi 1 iriiwkrH^fi -tléptìènb"^ 1 ?! 1 bistro 
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delle petizioni e dei documenti, e la finale spedizione dei 
pareri e delle decisioni alle autorità competenti o alle parti 
interessate; . . ~ ....... , . . 

Il modo di sottomettere all’approvazione del Principe 
i pareri del Consiglio di Stato, in materia amministrativa, o 
contenziosa, • ... .1 .. j, . . 

»• • .** . •‘•y I “I / ' I \ .1» y r,n| t ■ - 

^ • ». -, r 

‘ . 1 * - « ** « s i' . _ * •* •’ ' " , .. 

Queste pagine erano già stampate, quando ci per- 
venne il Motuproprio del Papa del 30 dicembre sul Consi- 
glio de' Ministri, nel quale noi riscontriamo lo stesso difetto 
di confusione che notammo nel Motuproprio sulla Consulta 
di Roma. In questo viene confusa la Rappresentanza e la 
Consulta, cioè la Legislatura e il Consiglio; in quello sul 
Consiglio de’ Ministri, il Governo, cioè il Potere, è confuso 
col consiglio, con l’ esame, col sindacato. 1 Ministri d’uno 
Stato rappresentano la volontà governativa, l’azione del 
Potere, la suprema direzione dello Stalo in tutte le sue re- 
lazioni esterne ed interne; il Consiglio, al contrario, illu- 
mina il Governo, dirige il Potere, accompagna cioè la vo- 
lontà e 1’ azione governativa. Egli esamina, discute, opina, 
sindaca e corregge; è la scienza amministrativa e giuridica 
che consiglia il Governo; che vuol dire forza e direzione. 
11 Governo d’una nazione, i Ministri che devono del con- 
tinuo attendere, massimamente ne’ nostri tempi, alla poli- 
tica esterna ed interna dello Stato, non possono e non de- 
vono consumare la loro energia in minute e difficili parti- 
colarità amministrative e giudiziarie; nè si può supporre 
e pretendere eh’ essi si trovino in grado di conoscere pro- 
fondamente tutte le specialità che sono nelle attribuzioni 
e che dipendono da ciascun Ministero; meno poi, eh’ essi 
possano opinare e decidere in ogni specialità di lutti i nove 
Ministeri; e bisognerà che questi si rimettano alla discre- 
zione de’ subaltèrni, i quali non possiamo figurarci tulli 
eminentemente versati in ogni specialità, cioè nelle scienze 
economiche, finanziere, amministrative c giudiziarie. 11 
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Consiglio deve essere distinto e separato dal Potere, che 
rappresenta l’azione, la forza; ma il Consiglio deve essere 
essenzialmente composto di uomini speciali, e di gran 
scienza amministrativa, economica e giudiziaria. I 

Ciò non ostante, noi rispettiamo i molivi e le diffi- 
coltà che s’incontrano nel creare le nuove Istituzioni, e 
nel riformare in breve tempo tutto l’ordinamento dello 
Slato; e dobbiamo anzi confessare, che il nuovo Motu- 
proprio pontificio è un grande ed immenso avviamento a 
quelle forme di regolalo e liberale governo, che tanto si 
vautano presso le nazioni libere e indipendenti. 
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§ IV. 

CATTEDRA DI DIRITTO AMMINISTRATIVO. 


A malgrado delle pretensioni e dell’ orgoglio 
dello spirito umano, non v’ha scienza che duri eter- 
namente la stessa. Il diritto canonico fu ne’ suoi 
tempi fiorente, anche come legge civile, quando 
gli Ecclesiastici n’erano i giudici. 11 diritto feudale 
cadde al cadere della feudalità. Lo studio delle 
leggi delle XII Tavole, di Caio e di Teodosio, è 
quasi rilegato tra le scientifiche curiosità: ma con- 
tuttociò io raccomando quest’ultimo studio, perchè 
il diritto romano, stante la profondità della sua 
dottrina e la maravigliosa aggiustatezza de' suoi 
apoftemmi, è stato il fondamento di quasi tutte le 
civili legislazioni dell’Europa. Facciamo di non mai 
lasciar da banda la scienza astratta: questa serve, 
piu ch’altri non crede, a rischiarare la pratica. 

Ma nel tempo stesso, è pur forza riconoscere, 
che il progressivo movimento della civiltà, avendo 
creato nuovi bisogni e introdotto nuove forme nel 
governo politico e nell’amministrazione dello Stato, 
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era cosa naturale e necessaria che ne sorgessero 
de’ nuovi diritti, e per ciò delle nuove scienze. 
Quindi ancora furono successivamente create con 
la Sciepza economica e industriale delle nuove Cat- 
tedre che le insegnano, le spiegano e le commen- 
tano, così teoricamente come nell’ applicazione. 

Lo stesso dicasi della Scienza del Diritto Am- 
ministrativo, che dall’un lato riguardando al Di- 
ritto Politico, e dall’altro all’Economia Sociale, 
s’insinua oggidì più sempre in tutti i nostri inte- 
ressi e in tutti i nostri bisogni. Di più, questa 
Scienza prende le sue norme dal Diritto Civile , le 
sue formole dal Diritto di Procedura, e finanche le 
sue lievi penalità dal Diritto Criminale. 

La Cattedra di Diritto Amministrativo deve 
dunque, di necessità, quind’ innanzi aver luogo nel- 
l’alto insegnamento di tutte le Università. 

Ma questo insegnamento diviene di maggior 
vantaggio in quei Governi che dalle forme asso- 
lute passano alle forme liberali: perchè può dirsi 
che, ad eccezione di pochissimi iniziati, l'Ammini- 
strazione, i cui impiegali continuamente si rinno- 
vano, ignora in certo modo sè stessa, fe questo il 
caso e il momento, innanzi che diciamo quello ch’è da 
farsi, o almeno nello stesso tempo, di mostrar ciò 
ch’èi stato fatto, e ciò che già esiste, m >; i • « - 
Quand’dnche un tale insegnamento si limitasse 
^pps^ipjpc, una Cattedra di Diy 
ritto Amministrativo ! renderebbe pur sempre; «n 
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gran servigio ai Cittadini, alla Stampa e al Go- 
verno; perchè, col fornire ad essi una pia esatta, 

più estesa e più precisa cognizione degli atti e dei 
fatti esistenti, insegna lor meglio i loro diritti e 
i loro doveri; e prepara una Legislazione più in- 
telligente, più pratica, e meglio adattata ai desiderii 
ed agli attuali bisogni del paese. 

Non mi starò dal dirlo : un corso di Diritto 
Amministrativo sarebbe capace di spargere indiret- 
tamente un vivissimo lume sopra tutte le parti del 
pubblico servigio. È questo un difetto da ripararsi 
nel superiore insegnamento «Ielle Università: gli è 
un grado di esame che subir dovrebbero i giovani 
lutti i quali aspirano ad ottenere impieghi dallo 
Stato. 1 

. . ,.. : . • .. . ;•! «•• 

. . . . ... \ 

. , . *• ’/ * • fc* ,l a • ift II «* 

1 La cattedra di Diritto amministrativo starebbe forse 
meglio in Firenze che altrove, perchè nella capitale e resi- 
denza del Governo, fanno capo e si concentrano tatti i do- 
cumenti dei Consigli municipali , delle amministrazioni, delle 
finanze, e delle provincie. È questo il luogo dove lutti i do- 
cumenti vengono conservali c ordinati nei pubblici archivi, 
c dove il professore può trovarli riuniti, riscontrarli; sce- 
gliere, .confrontarli e farne prò. Qui esistono i censimenti 
della popolazione, le statistiche comunali c provinciali.^ il 
centro degli affari, gli offici ministeriali. Qui il Consiglio di 
Stato pronuncia’ i suoi pareri in materia contenziósa;’ e : hi 
giurisprudenza amministrativa vi bì trova nel ano naturai 
ordine continuata, e, per cosi dire, condensata. , 

Gli uditori al Consiglio di Stato i quali hanno fatto a 
Fisa gli Slmili di difillo civile, li compirebbero tòri lo Stàdfò 
de! Diritto amministrativo; subirebbero i loro esami; e prèro- 
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til .l» La creazione di una tal Cattedra si oollega^é 4 - 
senzialmente, «tei un Iato, con lai Riforma déiristrtn- 
zione Municipale e Provinciale, e, dall’altro; con 
riorganizzazione deL Consiglio di Stato. Sarebbe 
questa la teoria, come quelle ne sono la pratica. 
Ella seguirebbe di passo in passo lo svòlgersi della 
Giurisprudenza; sarebbe il migliore e più veritiero 
commento delle Leggi e dei Regolamenti che ben 
presto verranno promulgati intorno a tutte le ma- 
terie suscettibili di riforma. 

t La divisione di un tal Corso è semplice assai, 
e tre sole ne saranno le parti. 

I*. ■ !>' I ' • /. . • - 1 " •• •<■' ! • ' > 

Nella prima parte del suo Corso il Professore 
insegnerebbe le origini, i progressi e le vicende 
delle varie Istituzioni dello Stato e Amministrative 
della Toscana. Non è qui a dirsi di che alta im- 
portanza sarebbe per riuscire l’ istoria di quelle 
antiche repubbliche del medio evo, così energiche 
nelle loro risoluzioni, così ostinate nelle loro gare, 
e tanto altiere delle loro libertà! Per quali insensi- 
bili modificazioni, dal tempo dei Romani in poi, il 
Municipio crebbe dapprima, e quindi si spense? Ib 

qùdPttmdo 'cadde, di debolezza in debolèSzkià, sotttt il' 

i Imbibe hi o'i‘>/7o .islum 

rféWWjìeWil toVi? Vtìpltàtót ' Vtd’ “uriii 1 ('din rnìsslóhtì 1 ìMHiiliata a 
ndtfloUoitt.il itioveriielt.i< nJlu *i , tliibnqttO (MufcHMJ^iiob 


Digilized by Google 




— ,o;> — 

duro giogo del potere assoluto? Quali avanzi delle 
antiche franchigie potè egli conservare, sia in ap- 
parenza, ossia in realtà? Come avvenne che la po- 
tenza naturale delle Città si risvegliasse per un 
istante alla voce del gran Leopoldo, per tosto poi 
riaddormentarsi d’un sonno più profondo nel silen- 
zio fatale del dcspolisrao? Che rimane di tutto ciò, 
che sia reale ed applicabile? 

Chi non vede in queste cose, per un Professore, 
dei novissimi e splendidi temi; pieni del più grande 
interesse per il pubblico già maturo, che voglia istruir- 
si; e per i futuri impiegati di una migliore e più 
abile Amministrazione? 

Una tale Storia, delineata con metodo e preci- 
sione, sarebbe delle più importanti ed istruttive; e 
servirebbe, come a dire, di prolegomeni al proposto 
Corso di Diritto Amministrativo. 

, . , . 

II. 

. • . I 

*•• • • * , *•; i . • 

Nella seconda parte il Professore esporrebbe il 
meccanismo delle attuali Istituzioni Municipali e 
Provinciali, le loro attribuzioni, la loro £ormja-t 
z, ione; e farebbe conoscere la loro organizzazione» 
mano, a mano che da nuove Leggi venisse «onforp 
mata, ovvero modificata. 

,, , Hi f9 . P i ? 1, , 

degli Ospizi, Ospedali, e altri Stabilimeutbdi bettefH 
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cerna; la loro amministrazione, le spese, le entrate 
stabili ed eventuali. > • ; v , , .. 


Lo [stato militare e marittimo. Quello deir 
T Istruzione primaria, secondaria e superiore* così 
nelle città come nelle campagne; come pur quello 
che riguarda il personale degli allievi e dei profes- 
sori, ciò che ne concerne il materiale: vale a dire 
luoghi sacri, anfiteatri, collegi, rendite, fondazioni, 
gestioni, biblioteche ec. Lo stato delle Belle arti, la 
cui speciale ricchezza costituisce, soprattutto in Fi- 
renze, una delle parti più ragguardevoli della ric- 
chezza pubblica. 

L’annuo Bilancio: vale a dire ciò che costi- 
tuisce le spese per tutti i rami del pubblico servi- 
gio, e ciò che costituisce l’entrate : quali sono le 
contribuzioni dirette, e il modo con cui vengono 
imposte, ripartite e percette; le contribuzioni indi- 
rette sui vini e altro, dogane, tabacco, registro, 
bollo, lotterìa; le loro tariffe, la percezione, i re- 
golamenti, le spese, l’incasso e il residuo netto. 

Il debito pubblico e le sue varie suddivisioni ; 
la parte arretrata, la parte fluttuante, come pure 
l’ammortizzazione di esso. 


l/l if • 


i, Le Banche, i Monti di pietà, le Casse di ri- 

n sparmio e di mutuo soccorso.: , ,, 

! ’ 1(1 “La eostitùzione della Chiesa io ciò che riguarda 
il personale deiregòlarì e dèi secolari; le loròdotazio- 
KnriJajjdestmazwne e loro, servigi; l invpnla^io degli 
stabili, delle chiese edegli altri edilìzi a loro assegnati. 


» 
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‘ I ponti, porti, canali, fiumi, strade regie e 
comunali, che sono a carico dello Stato, delle Pro- 
vincie e delle Comunità: e gencralmenle,il personale 
e il materiale dei pubblici lavori. 

Le cave, miniere, i dissodamenti di terreni in- 
culti, disseccamenti di stagni e paduli; e tutto ciò 
che appartiene allo Stato così nel fondo come nella 
superficie della terra. 

La legislazione e i regolamenti sulla Polizia 
urbana e sulla Polizia rurale. 

La legislazione e i regolamenti sull’ Agricoltura, 1 
l’Industria e il Commercio; lo stato attuale e ana- 
litico di questi tre rami della produzione nazionale, 
e le altre materie analoghe. 


III. 


I 


» ' .... i.,* r 


.ti 


La terza parte verrebbe destinata all’esposi- 
zione delle regole io materia di competenza ammi- 
nistrativa, alla decisione dei confiitti d’attribuzione, 
a Ha formazione dei tribunali amministrativi di primo 
e secondo ordine, alla definizione delle loro comp?- 

U' ; > Ìt> *• Vi\‘ \ \| | 

*In Toscana sopralutlo, l’agricoltura è il fondamento 
della ricchezza pubblica; è quella che paga la maggior parte 
dette pubbliche spese. Però il Governo devo riguardarla no» 
sol» come la base dell’ ordino sociale e delle istituzioni del 


paese; ma ancora come la maggior forza morale e materiale 
dello Stato. Ad essa consacrò molti anni, come privalo,' Pat- 
inale mìriistfò 'marchese Ridotti ; ammirato da' tàlli> igli Ua- 
<> tinniti ct-dagh* slrantòrhntir. oaoid » oltab !lidi;l> 
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tetizè, alle rie di ricorso, alle forme della procedu- 

- - 

ra, all’autorità ed agli effetti delle decisioni, 
e , ii Ma tulio «questo, e in particolare le regole sulla 
natura delle materie che costituiscono il Diritto di 
cui parliamo, è cosa da crearsi, piuttosto che cosa 
la quale già esista. La giurisprudenza, ch’è la serie 
dottrinaria, dedotta e coordinata dalle decisioni, non 
può camminare più celere dei fatti che ne formano 
il soggetto. La teoria non può a questi precedere 
allorché trattasi del contenzioso. Ora, l’insegnamento 
di questa terza parte non è altro che l’insegnamento 
della teoria; ma a mano a mano che il fatto si va 
producendo, la regola altresì ne germoglia; e il com- 
plesso di molte regole costituisce la teoria che ri- 
sulta del pari dallo studio e dai commentarli della 
Legge. Quest’insegnamento collaterale, e rigorosa- 
mente proseguito, non potrebbe se non se illuminare 
e rendere più sicuri i passi della giurisprudenza. 

Da questo semplice programma si può facil- 
mente conoscere quanto seria, positiva, e di vera 
attualità, sarebbe l’importanza d’un tal Corso; e 
quanto sia urgente il dargli cominciamento a prò 
de’ Cittadini, e soprattutto del Governo. 1 

1 Secondo noi, e per le ragioni più sopra esposte dall’A., 
crediamo che il corso di Diritto amministrativo potrebbe 
farsi con generale utilità in Firenze; e stando alle di lui 
massime, un tale insegnamento comprenderebbe: 

La storia c le origini dei municipii della Toscana; 
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La completa esposizione dei diversi rami del pubblico 
servigio, c deU’alluale amministrazione del paese; 

La spiegazione teorica e pratica delle regole legislative 
e di giurisprudenza in materia contenzioso-amministrativa. 

11 Principe si riserva di determinare queiJpuLblki: im- 
pieghi, per ottenere i quali si richiederà in avvenire d’aver 
seguilo il corso suddetto, c subito un esame sulle diverse 
materie in esso comprese. 


Lo stabilimento di una cattedra tanto indispensabile 
soprattutto nelle attuali circostanze, Tu già proposto dall’A. a 
Napoli e a Roma; e sarebbe cosa molto onorevole pel Go- 
verno Toscano di prendere anche in questo P iniziativa 
sopra gli altri Stati d’Italia. 
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CONCliUSIOME. 


I tre progetti dei quali ho svolto il disegno e 
i principi^ si collegano strettamente tra di loro; ed 
è agevole il ravvisare e lo stabilirne le relazioni e 
la scambievole dipendenza. 

Se farete votare l’annuo Bilancio dello Stato 
dai vostri dodici Deputati , o Consiglieri Generali , 
avrete fatto un’azione giusta, nuova, grande, ac- 
corta, generosa, politica, regolare, economica. Vo- 
gliate anche riflettere, come sia questa vie meno una 
concessione da voi fatta agli altri, che un dono che 
voi fate a voi stessi; e così avrete scoperto quel ra- 
rissimo segreto del contentare il Popolo, di occu- 
pare almeno transitoriamente i rappresentanti del 
Paese di ciò che più importa al Paese, e di ristabi- 
lire le vostre finanze coll’ interessare al loro buon 
ordine e alla loro prosperità, non solo quelli che 
consumano, ma quelli eziandio che producono; non 
solamente quelli che fanno le spese, ma benanche 
quelli che realmente le pagano. 

E voi frattanto, col riservare ai dodici Depu- 
tati delle sei vostre Provincie, salva l’iniziativa del 
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Coverno, e col concorso e l’approvazione di esso, 
il Regolamento legislativo del Bilancio delle ren- 
dite e delle spese dello Stato, vi sarete riservato 
tutto il rimanente del potere legislativo applicato 
ai diversi oggetti di sua dipendenza, e insieme tutto 
il potere regolamentano, senza alcuna eccezione. 

Ora, chi meglio d’un Consiglio di Stato potrà 
porgere ajuto nell’esercitare paternalmente e con 
illuminata regolarità ambedue codesti poteri? E 
finalmente, chi sarà quello che insegni al Paese, e 
probabilmente a voi medesimi, che cosa sia un Bi- 
lancio e un Consiglio di Stalo, quando ciò non fac- 
cia un Professore del Diritto Amministrativo? 

È chiaro, dunque, come le mie tre proposizioni 
si collegano insieme per la loro mutua dipendenza; 
e che dal loro accordo risultar deve una maggior 
libertà politica pel Popolo, una maggior saldezza 
di potere pel Principe; e, per conseguenza, il bene 
dell’uno e dell’altro. 


FINE. 
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